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Gi Pina (1): 


iamo emessa: la nostra opiniorie sul merito. del- 
‘tuna incontrata presso gl Italiani dai sei volumi 
di ‘essa ‘che allora. correvano pubblicati. An- 
munciamio ora a' nostri lettori che un. Italiano, 


Il sig. Salfi — avendo ragunali i manoscritti 


tré volumi di quella storia, e ‘compire così: in 


n _ formato degli ‘antecedenti; e con' essi termina il 
lavoro del sig. Ginguené, da che a lui nou bastò 


cure: “spese intorno ad essi-dul sig. Salfi meritano 
nio maggiore gratitudine, inquanto ch'egli do- 
tte: supplire ‘col‘proprio ingegno e. colla propria 
| penna “a-non poche lacuné esistenti ne'manoserit- 
«ti e. dare ‘a questi l’ordive .ché loro mancava in 
i alcune, parti, perchè non ‘maturi. ancora per la 
z stampa. IÎ sig. Salfivè da. corsiderarsi:. ‘dunque 


alla. lingua ed allo. stile, - due letterati di Fran- 


MI ‘chè’ alla loro: revisione .il: ‘diligente. italiano; volle 
; ‘sottopotre, il proptio lavoro, Ì 


À 


‘intelligenza ‘franca delle cose italiane; e del..pari 
Che ii primi sei ci lasciano anche’ ‘questi pell’ani- 


«mo un desiderio di più: frequente filosofia ; per 


nodo. ché pare a noi di dovere estendere ‘anche 


‘ su'.di. essi quanto ci venne dettato dalla libera, 
“nostra convinzione allorchè parlàmino de’ prece--. 
‘denti, Non ripeteremo dunque le parole stampa- 


ite ‘da noi tempo fa;- nulla vogliamo aggiungere 
ad ‘esse, nulla levare. — Altri ‘peusi. altramente, 
“e ci creda pure. traviati, e ci muova contro gli odj 


‘ seglieti; noi abbiamo pigliato,. a faccia scoperta il: 


| «partito di spogliarci affatto d'ogni iriteresse e d’ogni 
‘nggmnore transitorio, per servire all'amore perpetuo 
“della ‘patria e del. vero — dd ‘almeno di ciò che 

“a, néi par vero. E sicuramente “non; ‘ce ne farà 
‘ biasmo chiunque sa ‘quanta consolazione sia in 


celti momenti il poter dire. all ‘aninia propria : 


«sc non d'altro, sei monda almeno d'ogni in- 
vidia- ‘e. d’ ogni servilità s nè ti vendesti” mai alla 
| fortuna de raggiri. ». 


. Gi Fano i nostri lettori ‘questa ed altre. i 


“tà L'intera: opera del s Gibguiené si vene presso il: sign G. Gi 
gia sgulla corsia «di servi L 603. : 


FOGLIO 
SCIENTIFICO-LETTERARIO. 


y corifimili digressioni. È la natura di certi. ‘costi. 
Tg ili PIE Peso — de 
. Tempo fa in 3 uu giornale, (N sn 
parlando .incideritemente ‘del. sig; Ginguené; ab-. 


fa di dui Storia letteraria d’ Italia.,\e_ salla- for- 


.noto favorevolmente fra la ‘schiera de’ letterati | 
‘del sig. Ginguené, trovò di potere stampare. altri 


tutti i suoi .rami. il periodo che comprende il se- || 
colo decimosesto: Questi tre tomi hanno” lo stesso . 


per poter protraire la ‘sua storia’ fino ‘alle: 
poche più recenti: della nostra’ letteratura; Le. 


‘ Dell’occasione ‘presente: non come. ‘semplice edi» . 
tore; ma come cooperatore col signor: ‘Ginguené. 
E: questo titolo ‘dividono con ‘lui, per. rispetto 


‘ ratura. Negletto, 
“ola; I signori. Daunou e Amativy- -Duval, per- 


Data un'occhiata generale a questi tre volumi; cì. 
sembrano. egualmente lodevoli che i ‘primi sei per. 
‘esattezza storica, per abboudanza.di notizie, per, 


-. Lascio. 


ae 4 + Rerum concordia distori. do 


» 


d’ Italia che ci ‘sforza a farle, non già una' BRL CEE, 
le. 


‘alta importariza che roi vogliamo attribuire’ alle. 
nostre fatiche. lettevarie. Il. peccato. nostro — e. 
lo” confessiamo , ma ‘non con-intenzione dipen 10% i 
tircene ‘— sta tutto nella bizzarria che ci siamo (00 
‘fitta.in capo di volere riputare un delitto; una 0/0 
- infamia, la professione delle lettere se in ogni . 


‘menomo. atto non è esercitata: come virtù. morale. 


E a questo proposito, ‘pensando al bel'carat- "I 


tere morale del sig. Ginguené, ci. giova ‘ lasciar 


per ora dà un ‘canto la sua Storia letteraria \ @ 0% 
“ cedere invece al bisogno che. sentiamo ‘di’ dare See 
suna lagrima alla memoria di questo * illustre de»: ';.: 
“fanto. La morte dell’ uomo sapiente\è una scia» Nea, 
gua, intellettuale che: può anche. tollerarsi a ci- 


glio” asciuto ; ma: quella. dell’uomo: probo è un 
«dolore amarissimo, per chi considera quanto debba. 


| penare Y.amana sogietà a riempire il vuoto che da 


‘quegli morendo vi lascia, 


‘La cartiera. de pubblici impieghi fa corsa ono». 
| ratamente dal sig. Ginguené fino. all’ anno 1802.. 


Ogni cosa gli prometteva allora facile. il conse- 


‘“guimento delle ricchezze ‘e degli onori più splen»: 
didi;-— bastava clie avesse potuto desiderarli. Ma, 
‘ sdeguoso egli. del favore del nnovo goverdìo icon». 
‘trario affatto a' princip] da-lui professati con in-. .... 
. timia religione, non volle piegare il ginocchio in+ |. 


‘nanzi i ad on idolo politico che. non era . idolo 
della sua coscienza. Rinunziò. quindi ad. ogni im 
‘piego, pubblico , e coll’ anima incontaminata con. 
sacrò interamente: la vitae l'ingegno alla lette-. - 
dimenticato ‘dal governo, dete» . 

stito anche; se ne compiacque, Totti gli. atudj 
suoi furono da lui: rivolti all’ ‘utilità de’ suoi con- 
cittadini; eco’ versi, con le” prose; con le lezioni 


: recitate al: Liceo: (ora Ateneo), ‘protacciò diviep- 
‘| più sempre ‘nobilitare T intelletto e'l ‘cuore di den 


Francesi, È 
‘Nell’ ultima caduta di Napoleone venne: fatta ; 


istanza al sig. Ginguené perchè celebrasse ‘in versi - 
il nuovo destino della Francia, tuonando: irato 


contra i costumi dell’ uomo precipitato dal trono. 
uesta cura — rispose egli — a. coloro 
‘che to hanno lodato. —- È gli. ‘adulatori di Na- 


poleone accettarono alacremente 4 incarico che De 
Gioguené rifiutava. 


La candida. onestà del sig. Ginguené griadagoà. 
a'lui ne’ crocchj delle persone più, savie e più 
gentili della Francia un epiteto che gli fa onore; 
e che da gran pepe non va. scompagnato mai 
dal:suo nome: Ze don Ginguené. — Innamorato 
‘della vita campestre, egli ne gustò. lungamente 
tutta Ja pace; e da essa le sue maniere RE i 


‘rono molto. di quella” schietta ed ilare cortesi 


che raddoppia. i nodi dell’ amicizia ,. e: che dà ci 


può placare l’invidioso dispetto con cui il volga 
| guarda d' ordinario chi ne sa più di ‘lui. — Eau. . 
: bonne e la valle di Montmorency prestarone' l'al. 


timo asilo al sig. Ginguené; e l altima voce di. 
‘lui fu udita: jn quelle amene campagne... ... Ora. 
non vi suonano che. i Seu della; sua’ vedova 


va moglie. i 


“Possa un. ‘sotpiro de’ nostri, 
‘sospiro - éhe sia. .1’ ‘espressione “della. ‘tristezza .jn- 
; siente ‘della TIverenza.,; espiare, ufia: villania. fatta 


ni È: al' sig: Ginguené da. un Ttaliano !  Knoto a 
(00 tutti. di che modo. 1’ Alfieri pagò | ‘d’ ingratitudine, 5 


«è favore usatogli spontaneamente dal sig. Gin- 


‘'guené; quando questi cercò di salvargli dalle 
mani ds fisco di Francia la libreria ed i mano- ’ 
dolente 


scritti, La lettera ché il ‘sig. Ginguené.,, 
: dell’insulto onde vide ricompensato | il. proprio 
‘zelo, scrisse su di ciò all'abate di Caluso, e l’in- 


‘dole stessa del fatto, dimostrano quanto sia stato i 


ciltorto dell’ Alfieri. In ‘discolpa di lui nulla” può 


cia gli arzigogoli. e gl’ insulsi sutterfugj de’.retori, ap- 
‘00,7, pena appena diremmo che 


“torio, Alferi., non Di sapeva. i 


= : a LL Ri) GRISOSTOMO, 


- Sept i, gochi tendo. IR ol eno 
i Par. 


» arde prima, 2, ; iii 


Carlo: Belmonte” abita: ‘nella. sua. iprima' gio- 
vent, @ vide , 


2° quasi” ‘tutte le coltrade ‘d’ Luropa. 'L' ultima’ pace 
‘«Jlo-ha: restituito all'Italia. Florido ancor ‘d'anni ‘è 


13x88: "rivolte il suò fomido cuore alla dolcezza de- 


Di figlinoli. uri valoroso soldato; ‘ridivenuto cittadi- 


‘iniocenti che nel corso di tante, ‘guerre può ave- 


. amimogliarsi.. 


"a Non. appena si riseppé ella città TE a la 
“sua. risoluzione} Carlo si vide circondatd’a poco 


che” ‘abbon- 
Chio 


i Had ‘poco. «da certi scaltri . oontbn. 
‘‘’dano in tutti i tempi: € tutti i luoghi. 


sa gli proponeva una partita alla cati panni del con- 
“te Ci. 


À si 


"i di ‘( asa Li. dove intervengono 
“madri ‘e molte’ ‘amabili damigélie, 
‘up Oliestà | ‘senza’ pari ‘edntinotutte le sere. le 
» aviette più” tenere”, 
"che si sicho mai danzati:: "Garlo sì, ‘disfece 
‘8taimente | degl” impottuni., Signori” miei, 
0, io non ‘regalo ‘camice. al parininfi; 
si pitanitifî To lasciaroro sélo. 

Lauretta Elisei,_ figlia. d'un povero ‘pittore, 


pre- 
disse lo- 


e 


» “mento condotto. iù RI dal di: Jei Pao “La 


- sefvir. di. modello per ani una asa che 
uafdando il’ cielo invochi sull’ arpà il’-ben “amato 
RAZR ‘ spirito del prode figlio di Ossian. Carlo: visitava 
(00 s0vente lo stadio del pittore. — Si sarebbe. detto 
eroe. il buon militare cominciava a ‘prender gusto 
per. le belle asti. 


Ho dimenticato di ‘avvertire Ro Lauretta àve- 


© Storia di" Lauretta, consulti il num. 39 del Conciliator o 


po 


leuori italiani, dun 


«dirsi saviamentée ; e se avessero spaccio tuttavia. 


quell’atto villano lo- 
commetteva. l’ autore del Misogallo ,. ma che Vik, 


ATE 


ora vincitore ,. ora ‘prigioniero ;: 


Qt .vita,; e, gia disingatinato. delle fortune amoro- 


cogli. affetti domestici. I lucidi fantasmi ‘della glo-. 
ria militare! non erano più. per lui. Procreando 


“n 0, devo sdebitarsi verso ‘l'umanità. delle vite. 


re. sagrificate. Belmonte: era ‘ricco; e deliberò di 


‘padre’ di tre belle» e ricche fanciulle. ‘| 
«Chi, voleva condurlo alla popolosa conversazione. 
niolte‘.savie: 
le: quali con, 


e danzalioi i più stretti Waltz i 


‘abitava’ ‘nella casa. ‘di ‘Carlo an ‘piccolo’ apparta- > 


va, un ‘Anno. prima, Perna infelicemente. la ma 


ni Chi vuol risovvenirsi del. come sia dune in nostro potere la 


; dre. La selredatanza A inuegtissia: il fear pit- 
“tore amava: assal ila. ‘propria figlia}, ma . noir ama=. 


per. non anuojatsi,. leggeva. : i 
“Così trascorrevano rapidamente.” per” ! svibedue, s 
‘le volubili. ore di questa affannosa ei cara vita ‘ 
‘mortale; .L’ artista. povero ed ovorato si ‘cousolava _ 
della non curanza degli uomini, immaginando il 
bello. ideale, € ‘trasfoudendolo ‘sulle’ ‘tele. sua. 

figlia studiando . ‘qualche libro di’ educazione, i 
un po'di sioria, e leggendo” alcuni buoni roman- E 
zi; fortificava da mente e’ nodriva il suo’ cnore 
meglio assal. che non facciano nella frequenza del 


‘stumi, coltiva, nelle fanciulle: un”. indote ‘appas: 
que rigidi  istitutori, che. ‘credono’ inconciliabili 
“fra” gros la sensibilità: e la virbù ;. che vietano a 
|| questa il libero sorriso della’ gioja,, € condanna». hi 
‘ no. come orribile” delitto un brivido; uu rossore 

improvvisò , 
| sempre, comprimendo i.‘moti spontanei . de’ gio» 
‘vani cuori, gli stolti ‘educatori ‘ne: ipacérbiscono : 
le. passion: invece ‘d'ivabrigliarle ; o. poneudo. per 


Pumano ona in. un freddo ‘deserto, Viene ‘poi. 
tempò clie | fragili ripari di siffatta. edacazione: 
‘sono posti alla prova tra le ‘mille: seduzioni ‘del 
mondo; € altora: veggiamo la vanità, l'interesse; 
‘la ‘civetteria. tenersi’ tirannicamente l'impero delle i 
‘anime femminili. > ‘ 
Le visite.di Carlo avevano’ uu HR segreto: i 
sospiro della fancialla. Non cedéva. ella; ‘conie ... 
‘sogliono ‘le sue pari, nè' allo. ‘splendore. dell’unis.i.. 
. forme, nè ad una: «certa “felice, prepotenza | che. il’ 
mestiere dell’ armi. ‘conferisce “ai giovani, valorosi. 


“ Garlo-aveva conservato ‘un carattere, umano, che 
aveva’ COrsì, tanti ‘pericoli e non se ne vantava; e 


stume d’ essere, amico dei deboli.,” ella: os sape- 
va. .più resistere. ca dolce PENA, che - ‘provava 
per lui.. 


“quadro, di storia, che, } dietista | ‘aveva condotto 
“ con ‘amore, e che gli era’ ben riuscito; Rappre» 5 
‘ sentàva la, pietà figliale . d’Antigone; quando gui». 
«dò a” -Colone {:dippo vecchio ‘e èieco, sbandito 
dal todo. e.da' Tebe. Entrando, Carlo s'accorse. 


della fabciulla e la‘ fronte rugosa di suo padre: .,. 
‘Sig. Annibale, gli disse. ( questo. era} nome.del- . 
« Partista ) non so «se im’ ibgauni,, ‘ma voi non , 
siete lieto. come Al solito. — È ben vero, signor 
‘Belmonte; ela ‘mia. ‘opera istessa è la cagione. 
di questa. tristezza. —— Non ne ‘siete. contento 
| A me par bella? — ‘Ve ‘ne ringrazio :. nia se lia 
qualche pregio Jo; devo tutto al soggetto ‘ed ‘alla 
tribtezza. che, m'ha inspitato.. lo. ho veduto vin Ans. 
tigone la nia figlia, e. nel povero. ‘fecchio .ho- 

veduto me stesso quando «questa mano già stinca 
non potrà più. guidare i il pennello. ‘Amara rifles@. 
sione.! Le belle arti, non. fruttano tesoro. Noi - 


e le Taidi ed i mimi trapassando in un, ‘cocchio 
“dorato lo schiacciano ‘per le vie. Quel po di. 
none: che: possiamo farci vivendo ne. lo strazia- 
no in cento guise-1 competitori ed i. falsi intel-. 
‘Jigenti: l'oro poi Io, raccolgono i rivenditori di 
quadri, quando’ le nostre ossa gaccono tranguil- 
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“va imeno. l'arté:sua. Fautasticava ogniora. ‘nuovi 
‘ soggetti. e. dipivgeva” tutto’, ‘il giorno. La faricialla, Ù 


- mondo le figlie de’ ricchi; È vero che la. solitudine ela... 
‘ lettura preparavano quella bell’anima a sevitire con. 
forza l'inevitabile imperd dell'amore. Ma io peri 
me lodo quell’ educazione che, salvando i co- ., 


" sionata:. Altri lodino pure la' falsa «prudenza ‘di . ca 


i una. lagrima’ d'amore. ‘Più “e più. 


tutta. perfezione ‘una nidfta. apatia. trasformano 


Ma quando pensava che in: mezzo ‘a-ctante stragi‘... 


che ministro della forza aveva nondimeno il'co- 


Un giorno Carlo era salito” per. fede un gran: i 


d'una certa’ tristezza | clie velava i begli” occhi ©. 


Italiani ce ne, Vantiamo , ; ma l'artista va nudo; 


ì . : : : . d 


‘liniente sn seno: della‘ gran “medi Che sa un 


- giorno della quia poveta figlia? Hai l'animo ‘alto; 
sapete 1.4} ‘ella sarà infelice e abbandonata; i 


Al suono di' queste queiele' Ta giovinetta ve: 


‘va: già: gli; occhi piebi di dagtime. Voleva: con- 


.fortare suo padre, e non ardiva favellare in, pre- 


senza di Carlo. Una striscia di fuoco solcava il 
pallore ‘della. ‘sna faîcia.,.. Ella ‘era ‘per ‘usci 
re. Allora Carlo. ‘riprese : * fermatevi” Laurétta, 
: ve ne scongiuro, e voi nobile uòmno: ‘ascoltatemi; 
È vero pur troppo che la. fortuna esalta ‘quasi 


sempre i cattivi e. calca i buoni; nia v'è pure: 


© qualche anima che s'innamora della’ virtù; la 
uale.è tanto più amabile ‘quando risiede in una 


‘‘bella‘persona. To non sono ‘avvezzo 4 lunghi 
 preamboli. Ho” ventotto anni e: sono. ricco; se. 


‘i vostra figlia non mi ricusa, sarò marito, al lei e 
‘figlio. a vol 


“non. osava. sollevare gli occhi. da terra. Le sue 


“lode: palpebre le ombreggiavano il volto, e lo: 


«rendevano*ancor più modesto ‘e più. bello. — 
: Riavutosi da quella grata, Sorpresa , sig. ‘Colon- 
“nello; , rispose Annibale, qual. ventura è mai que 


esta; e quanta. deve: essere Ja mia. gratitudine ? Ma . 
‘non; mi. patisce ‘il cuore d’ interrompere il corso. 
della. vostra. fortuna. Voi dovete accasarvi hobil-, 
‘mente, ed'accrescere con nuove ricchezze lo. splen= È 


dove’ della vostra. famiglia. Chie potrebbe mai re- 


cavvi.in dote la povera figlia. di un pittore?. -_ 
; Ella mi recherà L'educazione: che. le ‘vele data, | 
sd ‘Bore eterno. ed ‘impassibile, de’ suoi gentili, co- . 
‘stami, e l’amore sno vero; dacchè io. so bene 


ch' ella. non consentirà d'essere mia..se il cuore 


non-iè. dice che potrà. amarmi. Decidete adunque. 


La “proposta giungeva i atfizito inaspettata e 
nibale rimase: interdetto e guardò. sua figlia , che: 
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‘o Lauretta del‘mio.e del. vostro destino. . Allora: || 


la fanciulla: diede tale sguardo a suo padre, che 


‘manifestò tacitamente Autta l'anima sua, Dopo 
quell’ eloquente silenzio: si Rohelaseto. “tosto de 


“nozze.: 


Coppia avventurosa e' ben. nata, quanto ‘favidio o 


7 vostra condizione ! Percliè non. sono io poeta? 


“Non farei già risuonare: intorno a. voi le profane 
e. ridicole. cantilene, che: YAtalia intuòna per co-. 
i stume ‘sul talamo de’ potenti; ben altri versi mi: 
So: suggerirebbe lo. spettacolo: sacro della virtù felice 


stra gli affetti domestici, Questa, questa è la-vera 


‘musa che io cerco; questa: è quella, pur troppo, A 


“che noni- ho trovata finora; 


| Sparsasi, la notizia del matrimonio ‘di Belmonte, 


‘use. ne: ‘parlò. almeno ‘per ‘quindici. giorni nelle 
‘conversazioni , nelle loggie del teatro, e 


è il bisogno. del cicaleccio, e sì namerosa: la tur- 
ba delle: doslo vuote ed otiose, che can" 


“hei caffè. l 
‘Pareva. che ‘la città ion avesse altro ‘a fare, Tanto . 


matri- | 


‘movio diviene un. affare di stato in mancanza di | 


. ‘battaglie e di trattati di ‘pace. I ghiottoni.sape- |. 
vano ridirti a puntino l’ ordine del. convito. di. 
n'ozze; e il numero, de’ commensali. Gli avari. di- 


“’mandavano sog gghighando con -qual parte del suò 


li itrimonio il colennello! Belmonte avrebbe assi- 


“ &irato la gran dote della: figlia del: pittore. Le 
. «maditrone chiamavano scandalose queste nozze ro- 
. manzesche, Le loro figlie poi non sapevano per- 


‘‘‘suadérsi come mai quel'bel giovane. si fosse ina-. 


«uorato. d'una fanciulla che. non possedeva bel. 
‘ Tezza alcuna, e.che di giunta. aveva .il vizioso 


«Costume di leggere. Le ignorantelle chiamavanla ‘ 
ironicamente la letterata. Meno ingiusti verso: di 


‘lei erano. i giovani eleganti della ‘città 4. quali 
8 & E] q 

però, ‘ colla loro solita gentilezza, si raffazzomavano 

calo ‘specchio be, preparare” a farne la conquista; 


n 


i dogmatica mente: 


\. I tenore .di 


| pelle belle su un tesoro... 


Carlo” ‘aveva tin numeroso. e. ‘nobile: parantado 


; nellacsha pattia.: Egli, sapeva. che: varie famiglie, 
dal giorno. delle” sue nozze in poi; : sdeguavano ia 
e se l'animo di lui. 
fosse stato, meno fermo. di certo noù avrebbe 
‘osato di formare ‘la felicità di quella: povera fan, 
. ciulla. Perniciosissima - suol ‘essere la. stolta va- | 
nità degli uomini tanto pel male ch' essa opera; 
‘quanto pel ‘bene ché impedisce. i SER 
«_‘ntebbriati delle ‘oneste dolcezze d'un amore” ; 
santificato dal matrimonio, uon si curavano gran 
fatto gli. sposi - ‘Belmonte di sttingere molte rela» 
zioni.: Nondimeno «avviene, quasi per caso, che si 
‘formino alcune conoscenze DI 
‘mente divengono un legame difficile a ‘rompersi. 0. 
Una vecchia © signora, cliiamata donna. Eufrosia,....; 


riconoscerlo come paren te; 


le quali insensibil- 


cominciò a visitare . di: fahto ‘in tanto la. - Sposa. 


Frequentavano la casa. di donna Eufrosia: un idoni...i.° 
Gandenzio ‘vecchio, sacerdote,. che era. il suo di-.:. 
; rettore di spirito, ‘e. certo sig. Buoniempi, MOMO... 
di circa :cinquaat anni, 


uno di que’ tali, il. cui 


di 
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più favorito esercizio. è quello delle mascelle ; ei 
che sono ognor pronti a dividere ‘la--noja- «delle è 


vecchie siguore per acquistarsi un buon: pranzo, 
: Donna Lufrosia aveva, pochi ‘mesi’ prima, levata... 
‘ di monastero ‘e maritata. ‘poscia ‘da lia non molto | | 
sua ‘figlia. Eugenia conio. avvocato riputatissimo > 
della ‘città; il quale per non Lisi tempé colla: 
servente: il conte < | 
egli diceva, che. per. - 
lo splendore. della sua nascita - ‘Tadeva onore a Ci 


moglie ‘le aveva accordato. 
Frivoluczi,; giovane , come 


‘Casa. 


del Contino; Due o tre “volte 


per. .setumana. le 
conveniva ricevere al. mattino 


stro padre ‘non v° ha fatto istruire a foudo. nella 


religione, e.tolto il vangelo. e l’officio della Ver. 


gine, nou credo ‘che abbiaié mai letto. verun.. li- 


‘bro di divozione,: Ascoltate, “don Gaudenzio, wi ia E 
dico. Egli v losegnerà come: dobbiate condurvi'. .. 
col marito “e: coi figli che avrete tra  poco.. Latin» 
retta” in fatti cominciava a dare. non dubbi segni. E 


«di fecoridità.. 


pietosamente. i contadini delle loro terre. 
coltura. L’ originalità, la salute., 


cità di quella famiglia, la pae trovava altresì 


» 


. Queste erano le persone, con cui Louie: più: 
-per urbanità che pet altro; passava qualche volta. i 
da. sera A veglia. Le visite della galante. Lugevia i 

la] del suo. servente” DI succedeyano con: iibstanca- 
bile rapidità, Non si ‘dava nuovo. spettacolo’ al st 
| teatro senza che Lauretta venisse dolcemerite vio-. w 

lentata «ad. ‘assistervi “nella loggia di Eugenia: TONE 


a pietosa donna=.. i 
Cufrosia; che. dopo. la messa, ‘accompagnata non | 
di rado da: idon Gandenzio, veniva a fargli, esporre: 
ì punti più oscuri di teologia. | 
“ Mia cara figliuola,. diceva, ella a Lauretta, io. temo” 
che voi siate assolutamente «perduta seno. ascol- Sr: 
‘tate don. Gaudenzio. Quello strano uomo di vor 


vita | che. érasi stabilito; in. Gaza ci 
‘Belmonte. contrastava, sensibilmente col’ carattere 
‘ delle persone che. la frequentavano:. Una sincera... 
‘ma non. fastosa pietà scaldava ‘il cuore di Lau: 
retta; e dall'altro lato i piaceri, romorosi della ©. 
‘città. non, dal dilettavano troppo. . Piuttosto. che: 
‘anbojatsi all’ Opera quaranta sere di fila a solo. 
‘ patto di. esservi contemplata, ella si0recava alla 
i. commedia, egregiamente ‘allora. rappresetitata. da. 
una. ‘compagnia di comici francesi. Toccava l’arpa 
a.maraviglia, e Carlo passava le iutiere ore a... 
‘sentirla. Amavano la. campagna, e soccorrevano.; 
che 

Garlo faceva coltivare coi migliori metodi d'agri-- 
l'allegria. del 

padre di Lauretta. compivano. la domestica feli-: 


Sagaradevoli è seni ai sé 


4 


..sfonî, È nondimeno. per ® non ‘parer selvaggi”ed 
inospitali continuavano a vivere. con persone, le. 


> + 
Varietà Statistiche, 0/0/0000 


SETE RUGSMA si 


attuale impero russo comprende in lunghez. 
gradi del meridiano, e 36-e'1f2-in lar- 
Contiene. la dicianovesima parte. del: con- 


za 5 È, È 
ghezza: 


‘Ctinente, la quattordicesima ‘del nostro emisfero, - 


< + ea ‘ventottesima di tutto il globo terracqueo. La . 


lazione. è d’incirca 45. milioni 271,469 anime, 
- &:340;000 nobili. - 


‘orientale greca); 5,300,000 cattolici, e greci riuniti; 


‘meni;,1,800,000 musulmani; 219;000 giidei. 
“Le rendite di questo impero ascendono.:a 215. 
milioni di rubli, non compresa la : Polonia; la 
sua, armata è composta di 621,000 ‘uomini di 


ti “truppe, regolari e irregolari, e‘ di-612,000 di mi-. | 
(sia Wzia civica.. i Aeon 


GEYLAN, Li 


x DEA I 


d Ta popolazione di Celani. $ è di‘molto i aumen- 


all'incirca d'un milione d'anime.. Il calore del” 
clima rende gli abitatori un po’ pigri, e questi 


“ gressi. dell’ agricoltura ‘e delle fabbriche, ©: 
Questa . colonia frutta alla compagnia. inglese 
da ‘2;.a 300 mila lire sterline l’anno. Poca im; 
#.‘‘portazione di mevcanzie ivi fanno l’Inglesi, atte-. 


ae sochè il numero degli: europei. che vi ‘abitano è | 


© 27 «piccolissimo; e gli‘indigeni quasi non ne consumano... 
000... La cannella, le perle e i denti d’ elefantè sono . 

i ii. da tempo immemorabile gli oggetti di ‘esportazione 
Poul ‘questa colonia; pare che il suolo sia‘attissimo a, 
#0, prodorre in abbondanza cotone, caffè, pepe, noci 
vidi cocco, e sopra tutto riso, ben'di rado. piovendo 
«mella parte superiore dell’ isola, e potendosi con. 


l Ce :Merose riviere che vi ‘circolano. va 


‘onde natu 


. fatti venire, boni: poterono riuscirvi, . 


-Pteteridesi, che le spese pel mantenimento’ delle 


2, «zioni. civili e militari, assorbano ‘tutte le rendite, . 
ced anzi cagionino qualche perdita. È... 
;7% Rinvengonsi reliquie antiche di magnifici edifizj 
- i distrutti dal tempo; come il Tank del Gigante, 

‘che-è un ‘bacino. di 16 miglia *di circonferenza 
03 tutto di mattone, Una volta riparato questo"bacino. 


4°: 


ui anime: non formavano colla -loròo un'armonia.‘ ri» 
SRO di ta e CV cato. espressamente: per fortir l'acqua al detto: |. 
‘{ bacino, dimostra chie avanti l'occupazione degli. 
|. Inglest questa colottia era molto:fiorente,..il che 


‘sua superficie è di 958,972 leghe quadrate, non È >: 
‘compresi i possedimenti americani. La sua. popo- ||" 


non compresovi un milione di popolo selvaggio, | 
‘0 “Vi ‘sono 34 milioni di ‘cristiani ( della. cliiesa 


15,-2;900,000 luterairi ; 33,000: riformati; 170,000 ar- i 


tata: dopo l'iutroduzione ‘del vaccino; ora! ella è /* 


“ mancano in generale de’capitali necessarj;ai pro: |. 
i pal-pro<. E 1 pd; 


è facilità irrigare le:altre. parti col mezzo delle nu- | 
<<IL’Inglesi. hanno fatto molti infrattuosi testativi 


ralizzarvi ‘il tlè; i Chinesi, a questo fine “|: 
edite 


‘guarnigioni. degli impiegati e di altre amministra- fe | 


I ‘ Milano ‘1819: Dalla ‘Tipagrafia' dell editore Vincenzo 


“potrebbe. servire <all’irrigazione ‘di tatti i paesi — 


| all’intorno; che-atti sono. ‘alla coltivazione del 
:. riso. La costruzione d'un gran serbatojo fabbri- 


forma ‘un contrasto assai sensibile collo’ stato di 


‘ inazione in che ora è caduta... 


du «Un'altra meraviglia offre pure il lago di' Can- 
| deley, lontano da “Trinquemala: 15. miglia; il. muro 


che circonda .è fatto di pietre di 16 piedi all'incirca . | 
«di lunghezza; a fine di mandar l’acqua iv questo. 


|. lago ‘artificiale, erasi fabbricato un ‘acquedotto 


. di 150. piedi di. lunghezza, per unire due. colline. 


“f< Le ‘importazioni inglesi in questa ‘colonia valu-:. .. 


‘tansi. uri, milione: di live sterline:, le esportazioni. 
un rhilione e mezzo... SEETAA O ‘age 


| ralniente. non comprendono che. 200 acri ‘all'in: 
circa, lj.prezzo; d'una masseria con una buona: casa 
« costrutta. di pietre è di: 100 a 120 piastre Pacre; 
< la \rendita. è di quattro a ‘otto piastre, secondo: 
«da bontà del suolo..La raccolta dei gravi di raro 
i viene guastata dalle erbe cattive, ‘perchè tapidis- 
} sima è la vegetazione; la. mano d’opena costa.” 
da ‘12.:a .20 piastre il mese, non compreso il 
| biatrimento; i cavalli souo di mediocre altezza, 
‘ma forti pel travaglio. Una muta'a quattro: cavalli 
vale. ‘400. piastre ; i massaj, danno: a “maugiare 
‘ai ‘cavalli segale macinato. misto con paglia trita, 
unendovi due. volte per settimana un pugno di. 
‘Insignificanti 


sono le tasse sulle masserie. | 


seguente. proporzione, . © 


stajo vendesi: all'incirca due piastre; avena--da 30 ..- 
- a 40: mezza piastra allo stajo; segale da 20.:a 3o: 
9, e. allo st Grano d'India da 30 a fo;1 p.. 
Ob Rbr e 
_. H frumento vendesi a'‘staja, uno stajo pesa 60 
: libbre ‘all’ incirca,. © A e 
pubblici funzionar] agli ‘Stati Ubiti; 


| Pi, segretario di stato 5,600 pi; ministro del te-' 
soro 5,000 p.,.ministro: della. guerra 4500 p;; 
« ministro della. marina 4500 p.; ministro plevipo- SE: 
. tenziario "850; al ‘giore 


‘no 8 p.. 


I 


TN ig 


dat paia 


ANNUNZIO! TIPOGRAFICO. |. 


5a Dalla tipografia dell’ Editore. è uscita: la strage.” 
dia intitolata: Mileto, del sig. Stanislao -Marchi-” 
| sio, torinese, scrittore già conosciuto ‘per. altré' 
composizioni drammatiche, 0/00... 
(oi 01 Prezzo Hr. 1 Italiana, >; 


) 


ipo ea 


*. AMERICA SETTENTRIONALE, » 00/0 


Le masserie. nelle: vicinanze di New-York, gene-” fo 


ll prodotto delle. massime io generale è nella! 


Frumento , da 16 a 40 ‘stajà la tornatùra: lo. pera 


i 


‘7 Eccolo stato degli appantamenti dei diversi’ 


.. Presidente 25,000 piastrej. vice-presidente 5,000 |. 


VO 


9000 p.; membro del congresso, al gior; 


a (FOGLIO La si E 


‘SCIENTIFIGO-LETTERARIO. 


‘héatre de Ghiénier. iu Paris, 1818. 


Eli Aîridi,. i figli” d'Edipo, e 
(stri dell’ antichità, sì direbbe che da molti, se- 
“coli non vi sono più mostri fra gli uomini. Così 


an ‘miglia, da formare soggetti. di. scena terribilissimi, 
‘Non. si ‘sa che cosa pretendano coloro che, vo- 


per lo, meno in tempi che. nulla più hanno di 
“tomune coi costumi d' oggidì. Spererebbero forse 
di farci riputare, impossibili certi delitti nelle età 
‘che si avvicinano ‘alla nostra ?- Ma poichè le sto- 
;, rie. mon:possono braciarsi, perchè mai.aduleremo 


a n E secoli poco remoti, per vituperare sopra tradi- . 


i zioni, incerte 1 soli venio Usd. 


‘Perime, credo ‘che se il passato è iu enedlo; 


o più. poetico del: presente ,, per. la: ragione che il 
. ipritno. non ‘circoserive troppo, dappresso l’imma- 
‘“ giaazione, non perciò. si: dee tenere 


i3maginazione fa fatica di frasportarsi. La, polvere 


suoi, che, non la polvere degli avi di Priamo. È 
ve poesia | ciò che infiamma e 

Amuovono assai più le ricordanze moderne che 
non le fanfaluche de’ temipi incerti. 
È iL’ Italia. ecla Germania dio enttambe 
ha “ana ‘mirabile. tragedia sovra: la “ morte. di: don 
s :Catlos: la; scenà francese non dovevaandar priva 
più. a lungo. «d’un soggetto sì egregio. Come di 


di molti 


bellezza dell’ argomento, così avverrà 
i ‘fatti. ‘degli annali moderni. Sa 
Tutto concorre in lilippo Ha percuolere for- 
pi “temente la nostra fantasia. Oltre la morte di don 
‘Carlos, questo. re, sommnamente tragediabile. ci 


‘Na: di questi ultirni secoli. Un nuovo mondo re- 
‘centemerite .scopertò : 
o quale, AL: sole jon tr ar r0ntasse mat: 
“ toi” ‘della polenza €. del ‘carattere, di Carlo Vi: 
“ona tiforma religiosa ché minaccia tutta l' Euro 
i pa: lacsanQuinosa rivolta dei Belgi : : il nascimento 


te) 
di. uno “Spirito. generale d’ esame, e quindi, mercè 


; della ‘stampa che lo diffuse, la disistima in cui 


interruzione, tanti venerati idoli dell’ antichità : 
— grandissimo al nome di. Filippo IL 

“Sembra nondimeno che Alfieri e Schiller 
n Do biano. riputato. troppo vile il carattere storico, di 
e Filippo: ‘Entr aiubi gh diedero na gi ratidezzà idea- 


‘Philippe Ir -bragidie Do LA t da Chénier: = 


Ar vedere . ‘SÌ ‘spesso riprodotti. s sul nostri teatri. 
e siffatti favolosi mo- 


Ne ‘pur fosse! ma aprinsi gli annali di tutte lè na-. 
a “zioni, ‘e, senza retrocedere. di’ molte. centinaja.. 
di anni, Vi si troveranno, a. piacimento degli 
“scrittori. tragici, e delitti di stato, e delitti di fa-. 


“lendo” farci. inorridire sui misfatti della. tirannia, 
uei. trasportano sempre nel regno della favola, o 


da il passato 
: per. tanto più poetico. quanto: sia più lontano. | 
‘.V è una lontananza) di tempo alla quale ‘l'im- 


; © de nostri avi sarà quindi sempre più poetica per. 


i Cérui fatti dell’ antichità che: furono ripetutamente. 
“i cida'diversi autoti posti sulla scena; per la somina.: 


“richiama un’ ‘epoca delle più luminose nella sto- 


la: prima: monarchia della 
un imipera-. 


‘Andavono precipitando, fino. a' dì nostri senza, 


patta. questa congerie d’ idee presta un risalto. 


abs 


e commuove; é: ci. come. 


‘nata avversione, 


ccomlera quella , 


Frs 


cada Rerum concordia dior 
ii na, i fe ; 1) 


le n primo ne fece ‘il più ‘peifetto’ degli ii Rae 
‘rati, un Tiberio ; il secondo. gli suppose’ tutta. 


quella | altezza d'animo che parea dover avere 
it mezzo al suo dispotismo chi. sedea sul’ 


un'.misto sublime di tutti gli estremi, un ambi- 
zioso di tutte le glorie — perfino “di quella. di 


tollerare la verità — e abborrendola e soffocan-. 


dola, ma. più per gelosia di Lane che. per in- 


: Chénier, per discostarsi da’ suoi predegasiori, 


non solamente volle differire: nell’ orditura della SÙ 
‘tragedia, ma tentò di rappresentarci il Filippo. aes 
con ' tutta la verità storica. L assunto era pgrico». 
loso, ma l’’esito provò che le circostanze in cui. 
‘.vien posto questo personaggio, bastano per ma- ‘’. 
gnificarlo. Per quanto un personaggio sia volgare,; 
schiavo della superstizione, straniero ad ogni. ge-. 


nerosità , egli è è sempre tragediabile, quando com- 


parisce cifcondato dai roghi dell’ LIRIRHIONE, che. 


ardono ad ogni suo cenno; 


|. Dipingere a’ qual segno possa giungere Vodio 
‘d’un tiranno, ‘anche contro il proprio. figlio, > 
quando ' questi ha pregj brillanti che offuscano 
‘quelli del padre;-ecco tutto il concetto dell’ini. 
mitabile Filippo -d’ Alfieri. Nulla di più semplice i 
e di più terribile della condotta di questa trage-- 
‘dia; v'è un ‘non so che di rapido e di misterioso 


che. atterrà l'immaginazione, e che non. si trova 


in verun altro dramma nè antico ; nè moderno, . 


‘Schiller ebbe meno ‘in mira la persona del ti 


ranno, che tutto il sistema colossale di dispotismo 
‘a cui presiedeva il figlio. di Carlo V. La sua tra» 


gedia di don Carlos è un inimenso quadro in cni 
pulla.di-ciò che si riferisce al fondo del soggetto 
è ‘stalo dimenticato. 


Ognuno sente .che Chénier, riproducendo: in, 


tutta” la: sua semplicità il coucetto. d' ‘Alfieri, non 
avrebbe . potuto. che copiarlo. Gli ‘ parve meno 


servile impresa quella . di trasportare: nelle ‘pro-. 
‘porzioni auguste del teatro tragico francese, l'idea 


bo | 


romantica di ‘Schiller; assunto ardito, ivfatti se 


si considera clie Chiéiier non voleva limitarsi «a. 
“trarre in miniatara il poeta ledesco, come. Ducis 
‘avea fatto di Shakespear, ma’ bensì ‘sd’ emularlo, 


rifondendo tutta la composizione, e impreszionan= 
dola di forté originalità. i 
Il marchese di Posa, che è un caraltere. così lu- 


minoso nella ‘tragedia di Schiller; non è ‘punto . 
riprodotto . da’ Chevier. Don. Carlos invece. d' un 


eroè ha .pèr amico, nella” lragedia francese, il più 
perfido degli uomibi, un: uomo ‘in cui ha sempre 


‘ posto fin da’ più. teneri anni la sua fiducia un | 
venerabile vecchio che l'iufante chiama col dolce. 


nome, di padre, uri ‘pusillanime. ‘che piarige ge- 


gretamente ‘di ‘rimorso, ma ‘che compra. col più. 
vile tradimento la grazia di Filippo. Questo scel- 


lerato ‘amico è molto più verisimile, in' una corte’ 
che non: 1 Perez d’Alfieri e il 
marchese di Posà ‘di Schiller; se non. che Questi 


due eroi mitigano. callo spettacolo della loro virtù; 
l'orrore che desterebbe siffatta tragegla,; mentre 


più 
‘ eccelso trono del mondo. Il Filippo di Schiller è Du 


dl ‘personaggio qui inventato dal poeta francése,, ‘|. Spi Rei; pourqnoi sotidéz-vous.l' oterielle Justice P. 


cile EA al ag e bic ; © Sch Pronde fia dé. RIDISZA DIN ORA 
‘aggiunge ‘alle altre tinte già nerissime del'sog». Die put son ‘propie Ria nè fut point dame a 
‘+ petto qualche cosù di così truce; di. così deso- .| . .: ‘. €e-sicrifico affreux, Diea Ta bic consommd. |. it 
Lt FE 9 Ti s ia; SO o COS MEO A nt si 1 o PHIL Mais pout sauver le nionde il choisit.la victime”, i. ci 
vi i ease ADle , che 1 animo «degli Spestalori letali n° di n È dh Spi: Vous, pour'scivir Dieu méme , ét le venger du'critav,. 103 
da brezzo; i * LP : CA * Faùt-il qhe la balance , inégale en vos.mains, ia i 
SETE Carlo non è per altro abbandonato da tutti ; - A des poits diffàrens pèse ainsi les humains: x . 
‘.. iun. cuore magnanimo osa perorare’' per lui di- visen les dohafruds dressés dans la Belgique ,: 
S magnani p re” dans x u 
: «(anzi a Filippo. La regina. stessa è quella che Eteignez les biichers qui couviènt le Méxique; i 
fa l’apologia del calunniato infante. Il coraggio 7° Ou prouvez, en. frappant. un conetuì des cieux , *.;° 
che l'amore e la purezza della coscieùza danno ad + > Que tous les criminel sont égaux a vos yeux. 
“'. ‘Elisabetta fa di questa amante un carattere som- - di Ta 
:.i 4. imamente poetico. Lodiamo Chénier, non soltanto >, o i tp L'Europe ” 
«per aver anche disegnato questo personaggio con Sri Feo 
iS tratti originali > ma RES i ra presentato an €s50 * Quand le ciel, a parts, foulez aux pieds. la terre. > 
i tutto P eroismo dell amore. I più .grusto degli i: Que dis-je? attendrez-yous. avec. tranquillità 
‘omaggi è qui reso al bel sesso; La doùna quando Qu’ un' fils incestueux , ‘un'sujit’révolté n 
ania è ‘capace di qualunque en ergia a favore di . Vienne de ce palais dishonorer 1’ enceinte P 
Un nomo oppresso. Niuna ‘esaltazione è allora "|. i n Renverseri les autels, bràlev la cité. sainte Po; ie: 


Isradl est soumis; Levi combat poùr vous it 
: Jéhova vous protège et. marche devant nods. 

| Phil. Allons: Var dae i 

Spin P. Fils de Jossé rasserblez; vos colortes.:. | 

. Le, rebelle Absaloni, déja touclie è vos portes, 

Et sur l’oint du seigncur live uh bras criminel. TOACA 

Phil. Ma puissance., vepose au sein de l'-eternel-—. ;. 

i. Mes grands sont séunis; — prés .d’ enx allez. m' attendre; 

‘© La vreine va venir, j'ai hisoin de Fentendre. i. |‘ 
Je ne' puis rion résoudre. avant cet entretien. © 

ni Spin. Adieu. —iN oublivz pas votre. unique soutien, 

‘Soumettez<vous , courbez ‘votre grandeur altière ; 

Et qu'il w entende pas murmurer lu ‘poussigre. Ra pae 

‘© Souvent pour nous instruire et. pour venger ses droits 0, pr 

‘Sa foudre doit tomber sur le palais des. tois Ro 


fuori di natura; mentre l'amicizia d’ un uomo 
er: un altro, o è fredda nei pericoli, o se non 
dale vien tacciata di romanzesca. ML: 
Il duca d' Alba è abbastanza tragico. per. se. 
stesso; perchè tanto Chenier quanto Schiller lo 

| nitraessero perfettamente dalla storia. Nella \ tra: 
.gedia francese ‘questo governatore del Brabante 
«0. Latriva a Madrid onde prevenire Filippo contro 
“030 conte d’Egmout, deputato degli stati del Bra- 
vv bante, che viene a dimandar giustizia contro. 
“. cesso. duca d'Alba. Il conte :d' Egmont è un' uomo 
che. non. ha sovra Carlo verun altro ascendente | 
“fuorchè ' quello chela ragione ha sovra ‘gli ani». 
+ ci retti. Egli tenta. d'indurre l' infante a recarsi 
‘1... alla testa dei Belgi rivoltati, ma Elisabetta dis- 
= suade Carlo da questo passo che lo farebbe reo 
‘. «di fellonia. Nondimeno la proposizione del conte 
“.d'Egmont è dalle spie riferita a :Filippo. Que- 
“sti non vede: più allora in Carlo fuorchè. un | 
-<iFibelle, e domanda. consiglio al grande. inquisi- . 
«.<tore; Questi lo rimprovera di non averlo ascol- . 
« tato. prima, d’ ora. 


. La.scena qui riferita basti per dare un'*saggio . 
del vigore con. cui l’intiera composizione ‘è dia- 
logata. ‘Ma non ci estenderemo maggiormente. 
Noi, nel far menzione di questa terza’ ‘tragedia 
che. sovra la: morte di don Carlos comparisce in 
Europa, non. abbiamo voluto altro. che attestare 
‘come l’Italia, giustamente. altera del suo Alfieri, 
sia. nondimeno pronta ammiratrice di qualarique 
non indegno emulo possano le altre nazioni op- 
‘ porre al sommo’ tragico italiano. Alcuni chinesi, 
fra noi nati, si sdegnano ogni volta ‘che ‘odono .. 
. a parlare di letteratura ‘ straniera, persuasi che” 
. nulla v ha d'ottimo fuorchè ciò. che ‘è contenu: 
| to al di qua della gran muraglia. A noi sembra- ‘ 
|. no non meno biasimevoli costoro, che quelli i 
‘quali tutto trovano pessimo ciò che non è sorto | 
al: dt là dell’Alpi, Onoriamo le vere glorie della 
“mostra patria, come zelanti cittadini di ‘essa; 
“ma -oporiamo. anche, come cittadini della intiera 


ia Philippe. A’ la veligion jo fus toujours docile: ‘| 
"©. Sous son pouyoir suprénie abaissant mon pouvoir 
Dei dai défendu ses droits. Me 
Lap Mt Spinola. {2}: C' étoit votre devoir, 00 
eg 5 Vous n° étes rien sans elle ;-un roi sige l''hionore. ; © 
:. Phil: Te V ai fait respecter; aujourd' hui je l'implore, 
Nos communs ennemis ont corrompu mes jours: . 
; Spin: Dieu régne sur les rois : méritez son sccouti si 
©, © Je conjdis quel motif à ses pieds vous ramène! 
‘Phil: Roi, père, époux ... . ani 
ca Spin s i L’ infaut et la reine .... 
Phi 00 Da ‘La relne i 


RR Avant d'oser contre elle irriter mor: consfpour 
+.“ Atrachezla du ‘moins du coeur du son époux; 
one dA -Laissons Elisabeth :' parlons d' uu fils conpable, 

Spin. Des ministres du ciel I adversaire implicablet. : ©’ 
Phil, D'un père' et d’ un monarque il a trahi les dois. 2 . 

(i Spi: De-Rome et ‘de 1° église, il méconnait: les droits. - 

"x Pali Te -«demande un conseil , hélas! que ie tedoùte:. . 
ni5 i*Spiîn, Votre fils , dites:vous, est coupable P.. tolo da 
i “CRAL: niet Ah1 sivs: dote, "-. 

"© Spin. Vous avez; par ce“ mot + prononcé contre lui e: 


(0° Phil Que faut it?‘ PREC: 
si Spiro Le punt, 0 i. 
Phil Et quand? OR, I 
Spins x “e : - Dès aujourd’ Loi, ra | piane 
Phil, Cotto nuit? . - PO de Rari ai ty SIL 
di pino 0 10 Cette nuit. | a, 
‘Phil, noe ‘> Mais cun (51 | 
‘Ip a e A Te Un ivbeli i: 
cip Phil Je balance, . ng) n di agi 
°° Spin. ‘> Abraban ‘plus forme et plus, fidel; 4 : 


: Prépara de ses inains le biicher de son fils. 
cc Phil'1 obéit è Dieu; mais Diéu n’ a ‘point permii 
Qu’ un pere ait consommé cet.affreuà ‘sacrific@; + 


ta) Cardinale inquisitore. 00 0. st Ai 


‘ società umana, tutto: ciò che-di lodevole. si. ope-- 
«Ta ‘o si scrive in. qualsivoglia parte del globo. 


", 


TORIA DI LAURETTA) 


154 


è % Seguite i pochi e zioni la volgar gente - 
ta Ra, i suc. (Pas, NONE 


CERI 


1. Parte seconda. 


Non vi può essere che: un segreto motivo d'in- 
teresse, il quale induca i caratteri volgari a sostenere * 


lungamente la vicinanza de’generosi. Non mancava ©’ 
nè-al contino Fri. 


‘questo motivo nè. ad Eugenia, 
volueci. L'occasione svelò 1’ arcano. 


o Era d'estate, quando il filosofo solitario ed il i 
poeta cercano pensosi le inspirazioni della verità; 00. 


‘sia informato. i ì 
. Lauretta, assai malcontenta di essere. stata divisa. 


] silenzio de boschi; quando il'povero benedide 
c.;Hysole ‘chéto ‘tormenta, mia' che gli. dispensa ‘più 
“«Tirgo tenipo al lavoro; quando l'inerte ricco ed 


14 patrizio languiscono . tra -le mura infiaimmate 


de’ loro palagi. iugenia spossata dal ‘caldo s'au- 


‘’nojava di tutto. La piccola provvisione di novel-. 
““udette, di dons-mots, di libretti licenziosi, colla 


;tpuale il contino ‘aveva trionfato della sua fragile 
 yittù ;., non gli giovava. oramai. per combattere 


la di lei noja. Oppressi dal peso della propria: nul. 


«dità, mal atti a pascersi l’ animo di sentimenti, 
‘e «d'idee, correvano da una sensazione. nell’ altra 


“intraccia di quella soddisfazione: che immaginavano - 


‘e non rinvenivano — Così l'inesperto composi- 
“tore corre e ricorre il suo piano-forte senza trarne 
‘pur. mai un solo pensiero musicale. — Lo stato 


‘di quelle due anime dormigliose faceva compassione - 


a Lavretta, la quale non aveva ancora imparato, 
‘’mell’età sua giovenile, quanto facilmente la. scioc- 
chezza dipiuta di bonarietà s' accoppi in segreto. 


“colla corruzione. Ella studiava il carattere d' Eu-. 


‘ geniia, c-non giungeva. a capirlo. Costei.. 8’ era 
‘formato. un’ tal misto d'idee claustrali. e. d'idee 


‘mondane, che la sua povera testa. era veramente. ‘ 


un piccolo caos. Pregava il cielo, e tradiva il’ ma- 
“rito; vantava la:sensibilità, e voleva essere occhieg- 


giata ,.ed occhieggiare; si regolava. colle inassime. 


“più triviali, e voleva pure chie. la ‘sua vita, avesse 
. una tinta di romanzesco e di straordinario. Un 
‘ giorno ‘si recò con sua madre da Lauretta, e 
baciatala ‘e ribaciaàtala tenerissiimamente le disse: 
domani è il mio giorno patale; io voglio celebrarlo 
‘tra gli amici, ma senza fasto, con una festa ‘duta 
«di caore., all’ elvetica. Prego. voi, vostro marito, 
- 8 il sig: Annibale di venire: alla vicina mia cam- 
pagna posta sul lago. Sarò a prendervi di gran 


mattino, e sperojche nou ci anuojeremo. Già mio 


“marito. non ci disturberà -collé sue citazioni delle 


leggi e dei regolamenti, perchè dimani appunto 


ei deve. render. conto'ad un'ricco pupillo dell’ am- 
 ministrazione de’suoi ‘beni, e non sarà della partita. 
. .In questa, entra Carlo; ella rinnova premurosamen- 

“te l'invito, che viene ‘accettato. |»; 

_ «Alleore tre e mezzo dell’indomani, mentre bian- 
| cicavano. i primi raggi dell'alba, ecco giuugere a 
‘ casà Belmonte tre belle. carozze annunciate a tutto 

il vicinato, jche dormiva, da ui frastuono ‘infinito 


‘‘dicorni e di frustate scoppianti nell'aria. Il. con... 


tino ed. Eugenia smontarono sveltamente per in- 
coutrare gl’invitati, che già discendevano'le scale. 


.v— Vi cedo Frivolucci, disse Eugenia a Lauretta, 


attaccandosi al‘braccio. del colonvello; è voi sig. 
Annibale avrete la bontà di. salire nella carozza 
‘di. mia madre, la quale occupa gran sito, e vi 
attende tatta. sola. Entrarono dunque vella prima 


vettura Lauretta; -îb-eontino, e l'eccellente Buon-". 


‘tempi. Si collocarono nella ‘seconda, Eugenia e 
Carlo , ‘assieme a don Gandenzio, che vi si era 
‘prima adagiato: Chiudeva la‘caravana il cocchio 
di. Eufrosia, colla cui compagnia il povero Anni- 


bale doveva essere punito. de suoi peccati giove- 
P I i 


“pili. Si correva a quattro cavalli, e varie piccole 
commedie si sceneggiavano nelle tre. cairierette 
«ambulanti, E necessario che ‘il mio lettore ne 


dal marito, si lasciò sfuggire in ‘sulle prime qualche 
./ sospit'o, mezzo. per noja e mezzo per- desiderio. 

“ Modestissimo il contino interpretò quell’ atto se- 
.condò i suòi fini, e cominciò sentimentalissima- 
i mente a soffiare intorno a Lauretta un vero. tur- 
‘. bine di sospiri. Lauretta si meravigliava' e pren- 
deva sospetto che l'ordine del viaggio fosse sta- 


to architettato a Dell’arte, Ha un gran ‘caldo, e_ 


ziosa il sig. Buontempi; 


“Amoroso. 


susan 


e! 


A questa breve. introduzione, tutta buffa t 


dietro. la 


iticauto ‘che circonda la. vostra persona mi ha ra- 
pito a me stesso, e. ad Eugenia. Me ‘misero. se 


pene, ‘egli che si divora tutto solo i miei ‘pranzi. 


— Una contegnosa, la cui saviezza. stesse tutta 0 
nelle forme esteriori della virtù, si sarebbe acci- . 
gliata, e fra le nuvole dello sdegno avrebbe lasciato |, 
trasparire qualche debole raggio di speranza. Ben 


altrimenti si condusse la figlia del - pittore — Ella 
soffre senza dubbio sig. contino una passiorie mi-. 
cidale; vedo difatto che le sue. guance sono più. 


floride clie mai! — Dunque non mi credere? Cru | 00. 
‘dele! Questo è un odiarmi, un odiarmi mortalmente... 
«— Io so ch'ella è giovane avventurato in amore, 


‘ beni, avragione il'contino ; ‘diceva con. avia ‘mali! 


| enne: 
ariete tutta seria. del giovane .. 
Bellissima Lauretta , egli protuppe, è. 
‘gran: tempo che io affretto questo momento. feli- — 
ce...» Perdonate se oso favellarvi: d'amore : iò. 
non posso più resistere ...., tutto. l’inesprimibile 


.sdegnate d’ascoltarmi!. una ‘passione ‘invincibile 
spalancherà il mio sepolero. Io non vedo che voi, 
‘non delirò che voi, non dormo; non mi nutro 
| più. Può dirlo Buontemrpi, il confidente delle mie. 


e che io non ‘ho bellezze ‘da meritare la di lei 


atteuzione — Che affettata. modestia! Non. siate... 


sì fredda, ve ne scongiuro, non siate sì indiscreta, 
pet seguire le gotiche .massime ‘d’una: vecchia 


morale. È. egli: possibile di amare un marito, e. 
‘un marito che è meuo: giovane di me? — È egli > 
possibile, riprese Lauretta, chie ella. sia ‘una sì ©. 
. bruttà copia. dei. Zopelace e dei Zalmoni? Quei 


romanzi che.si brucciano nel monastero dove fu 


educata la vostra Eagevia, mi .preservano ‘ora. 
dalle lusinghe ‘cl’ ella. ha felicemente impiegate © 


con lei. Cessiamo la burla sig. conte, e.si parli. 
del giorno natalizio della mia buona amica,‘ 


. Così si combatteva nella ‘prima linea. Vediamo - 
“l'altra parte dell’ esercito. Don. Gaudenzio. aveva. 
dogmatizzato una buona mezz’ ora sull'amore irz- + 
“tensivo e sull’ appreeziativo che dobbiamo. avere per. 
Dio. E preso da stanchezza dopo avere scoccato  ‘ 
cinque o sei silogismi scolastici. per. convincere. ‘' 
Eugenia, la quale non disputava e. nulla sapeva. © 
nè di silogismi, nè di scolastica, s' addormentò... 
quando bi 
d'essere. 
raccomandati al cuore col calore dell’ elgquenza: 
sono. ravviluppati dagli ecclesiastici nelle formo= 
Je aride e tenebrose della dialettica. Intanto Carlo: 


Così s'addormentano anche le coscienze 
i soavi precetti della religione invece 


pet distrarre Eugenia le narrava le. avventure. <.’ 


della sùa vita militaré, e nei. momenti più pate- 
‘tici fissava gli occhi in quelli della sua. leggiera 
ascoltatrice. Questo bastò perchè ella si persua-. 
‘ desse intieramenie d’ esserne amata. Ben tosto lav. 


vanità. femminile se ne.:compiacque , e aggiunse, 


vigore al desiderio contro le deboli difese del . ‘ 
rimorso. Eugenia era. una guerriera, nuda di elmo. 
“e di scudo; -che dimandava d’ essere vinta: n 
Ma nella terza carozza, la divota donna Eu-. 
frosia aveva -passati in rivista, per puro amore 
del prossimo , gli. orrendi scandali dati ..giornal- |. 
‘mente da molte persone di ‘sua conoscenza. Il 


buon pittore aveva un bel fare e un bel dire. per 


ridurla ‘al silenzio, e disserrare Je di lei pupille” 
alla contemplazione dello splendido giorno che... 
“cominciava a sorgere. La natura era uno -spetta- 


colo morto per l' arido ‘cuore di donna Eufrosia: 


Che natora; che natura! ci vuol altro, replicava.... 


ella ad ogni momento, Avreste: fatto il vostro. 


meglio, signor padre senza giudizio, a porre in: 


monastero vostra figlia quando perdeste la mo- i 
glie. Sono sicura che non l'avete custodita ab- . 


Ta 


A 


mio Dio, 


* Bagtanza, cui sa; di ‘da quanti, peri. 


‘stra; Annibale: arrabbiava.. Quando, felicemente 
: ins ivato, voi avete, diss' egli a' donna Eufrosia, 


“coli ha corsi quella povera ‘aninia per colpa vo- 


Ja più ‘bella, la più amabile fisonomià da Tsi. 
. ;5) “ fone che io m’ abbia mai ‘veduta. State ferma ‘e. 


tacete s per quauto è possibile, mettre su que- 
sto. pezzo di:carta; facendomi leggio del mio ca- 
< pello, i io mi provo a disegnare la vostra faccia. 
Chi è. questa signora Tisifone? dimandò la cau- 


‘stica vecchia già pronta a tener immobili le sue. 


‘gote lanose. È una gentile divinità degli antichi, 
Tisposé Annibale sorridendo, e disegnando à. di 
« lungo.: 

Grazie al postiglioni A alle belle: sd la 


| 


malcoutenta brigata giunse in pochissimo tempo . 


al luogo di. delizie di Eugenia. Una turba di pa-. 
stori è di pastorelle, di silvani, di driadi, di 
‘‘satiri nascosti dietro i tronchi . altissimi di un 

i lungo. viale di quercie, accolse cantando a coro 
4 “da signora del loco. ed i suoi ospiti. Questa era 
“na ‘ sorpresa fatta alla' dama dal contino, il 
- quale. si piccava. di classicissimo gusto. I versi 
rs da que’ poveri diavoli.. tra lunghi e bre- 
stra giusti e: fallati non erano meno di due- 
it: Gli aveva composti un vecchio. traduttore 


@& Orazio. .... Ma che dico composti! gli. aveva 


“cuciti insieme quel. vecchio traduttore s taccandoli | 


; da questa e da quell’ ode del lirico latino, e- con- 
Sd. ‘ tentandosi della-mercede di due zecchini. Ven- 


“ deva a buon patto, come fanno i ladri che ven-.: 


dono altrui. È vero però ‘che quel poetico cen. 
‘i tone calzava.tauto -hene ad Eugenia, quanto po- 


. trebbero ora convenirle le mode di diciannove 


‘secoli fa per ORIORA IO bea messa in una festa |." 


i ‘ da ballo. 
e °.%. Non mi perderò a debgniere nè la colezione 
‘* tutt’ altro che campestre , nè. i var giuochi coi 
‘quali si procacciò inutilmente di ammazzare il 


“tempo. Quasi tutti confessavanò. di divertirsi, e 1 


sbadigliavano nel dirlo. Fo un’eccezione per donna 


; Eufrosia e per don, Gaudenzio ; giuocarono cla-. 


‘ere. di seguito, DI tarrocco in tre. 


da OR A . non pot, molto 
ue Yentennar di parucche e cuffie alate. 
i OT. Par, 


simo pranzo, che durò .sin 
‘ del- sole, I vini più squisiti, 
* gli‘uomini conduca a traverso de’ mari e. delle 
| tempeste. onde beare le difficili: gole detpiù dot- 


quasi 


È: : stalli. Il contino non era -classico in tutto. . Si 


00 burlava. dei vini medicati degli antichi, e ante- 
lo — ‘poneva. al Cecuboò ed al Falerno le. buone bot- 
di-: 


tiglie del Capo e lo Sciampagna. Beviamo., 
‘ceva egli, agitando le: ‘spume nel. suo ‘bicchiero. 


‘ dotine sono l’anima della vita, e 7 4more è la- 
“ nima delle belle. donne. Egli siede: ora in mezzo 
ad Eugenia ed a. Lauretta. S’ accorge chel una 
è caduta nelle mani dell'Imeneo, e la racco- 


Lol. marida a Zucina; guarda l'altra: quasi, consolan=* 


dosi, e intuona lietamente il viva per questo 
* suo giorno. natale, ..; . . Evviva, evviva, replica- 


“intanto alla. lwuta colezione successe ni lautis- 
al tramonto: 
cui Vl industria de- |. 


“ti epicurei, zampillavano versati in limpidi eri- | 


* fono: tutti ‘con un gran batter di mani. Lauretta | 


 morosamente col. sig. Buoutempi, e per. quattro: 


Come le bottiglie sono ila vita delle mense; le .{' 


° disse all oreckhio: cento code gentili «ad Fogenia di, 
nn colonnello ‘era. ‘sérioi + Don Gaudenzio ed è © 
‘ Eufrosia ave vano talmente ‘assaporato: il dolce... 
latte de vecchi } ‘che non intesero una sola” pa- o 
rola del colpevole brindisi fatto dal contino, An- 
“.nibale in. mezzo a ‘quel frastuono andava im- 
maginando ‘un bellissimo quadro di caricature. 
Ove te lascio, altero eroe del. convito , illastre 
+ Buonlempi! Chi potrà eummerare i pasticci diroc- ‘ 
cati, le pernici ‘inghiottite, i bicchieri traccanna- 
ti? Tanto non osala mia debole fantasia, costret- 
‘ta a stendere un velo sulle tue geste gloriose, ‘_ 
Uscita di tavola la compagnia si divise.in varj 
gruppi, e si sparse nel vasto giardino , clie. era 
fatto all inglese dalle. stesse mani della natura. — 
Avrei qui una’ bellissima opportunità di sminuz- 
zarne in pane pagiue la descrizione, seguendo 
‘così gli autichi e venerati precetti dell’ arte del 
dire. Qualunque novelliere che sapesse actostar- 
si al Bocaccio od al' Padre Cesari non si lasce- 


rebbe certo sfuggire l’arbusto: più. meschino, l’er-' 


«betta più occalta,, ed otterrebbe fama di esemm- 
‘ plare redivivo pr esso. seguaci della duona scuola. 
‘ Ma io so pur bi Oppo che sono della cattiva. Con- | 
fesso i miei falli, risparmio allettore una nuova. 
*Stapilioazione, e per ottenere: più facilmente il 
‘suo - perdono’ sospendo . in questo. istante. mede- 
‘simo. Vba ‘facconto. della” mia‘ ‘storia. 


i) ST) » 


A ‘2 AO AIROGIARIC. Di 


Da sottoscritto Editore si è ‘aperta con. analogo 


SS manifesto l’ associazione alla Storia della guerra 


dell’ independenza degli’ Stati Uvili d'America, 
scritta da. Carlo Botta. 


“Questa” Aerza Sdiiche riveduta e corretta dal: 
ire sarà preceduta © dalla dottissitna prefa-. 
zione del sig. Sevelinges, ‘posta in fronte alla sua 
traduzione francese, e che. è stata volgarizzata 
dal cavaliere Rossi, già noto al pubblico per al- 
tre sue felici ‘traduzioni ;: sarà fregiata dei ritratti. 
‘dell'Autore e del. celebre Vi ‘ashington , incisi. 
«da mano maestra, ed ‘andrà altresì adorna di 
“due esattissime cart corografiche delle proviace 
sì meridionali che settentrionali degli Stati Uniti; 

| L'opera sarà divisa in 4 tomiin8,°: la carta 
‘sarà con colla, i caratteri saranno nuovi, u pri. 
‘mò tomo uscirà sul cadere ‘di maggio ,. e per la. 
. fine di settembre del ‘correntè anno: l'edizione. 
che. consisterà in’ fogli 130 -ciica. sarà compiuta. 
N prezzo d’associazione è stabilito -a, centesiuti 18 
al foglio: senza Ja legatura; 1 ritratti. e: le ‘carte 
 corografiche si paghetanng” centesimi 40. ser; cia- 
seutia.: “o pe 

Le spese : di porto fuori di Milino saranno | au 
carico’ ‘ dei ‘commetteuti. «aa alati i 


Dalla stessa | “Fipogn ala è uscita un’ ate 


IR edizione in 18.9 dell’ Asino ‘d'Oro d' Apulejo.; ca 


‘ornata di rami.rappresentanti le priucipali azioni 
della. favola: sì. vado al prezzo di: ig «A Baliane: 


Milano 1819. Dalla Tipagrafia dell’ editore Vincenzo Fervavio ; contreda ‘di s. Vittore e fo ntartiri;. NO 8865 denti Pol sin 
È i ii î È Vea - ; ao 3 ' È osti “ ' 


Num: 6, 


Pulcélla è Oilcans.: Tragedia 
ider'igo: Schiller; recata. "per ta ‘prima. volta 
“dal tédésco in italiano da. Pompeo Ferrario, — 
*Milago. D Dalla” stamperia: Pirotta. 1819. 


Le sei. lmgadie di Schiller, ‘ delle. ‘quali il sig. 


( con manifesto d'associazione 27 gennajo p. p. ) 
‘non - potevano essere scellè più. giudiziosamente. 
«La Pulcella d Orleans, Maria Shriar ida e Guglielmo 
i Dell sano forse i più dusigni lavori di. quell au. 
‘tole!” La sposa-di Messina è un. tentativo d'un 
“momo di genio bramoso d'emiilare l’effetto de'cori 
Cala, greca’ ‘ adattandoli ad-un ideale. di tr agedia. 
“ moderna: Fiesco è è una: produzione giovanile, ina. 
idea di sommi pregi, e giova presentare ai lettori 
“italiani un saggio della i maniera giovanile di Schil- 
“Vo erzi “inalinente il don Carlos è du componimen, d 
si ifamoso per le sue bellezze. dii primo ordine, pe'suoi. 
‘ stossì difetti, e perchè può venir. riguardato come 
ve ° Piaviello. ‘intermedio frau: prima maniera del’ tra- 
; gico. teclesco'e le invenzioni del' suo: ingegno per- 
‘fezionalo e maturo ik altronide: per nol è ‘oggello 


“di utile enriosità il farne confronto col Labs 


Filippo .d' Alfieri (1); 

‘La. ‘traduzione’ della Pulcella d' Orleans data 
’ 

“quasi per saggio, ci autorizza a pronosticare ‘con. 


‘ siina esoddisfacente; il traduttore intelligente di 


: ‘con fedeltà e maestria. 


“non: nbbidà, salamente agl’ impulsi del suo genio 
di \rebtore,, ma vi fa ‘spivto. altresì e diverto da 
cn) complesso di studj profondi non limitati. 
605e poetiche, fn governato dalle affezioni e dalle 
intenzioni più intime del la sua vita. Però stimiamo 
l ephortuno soggiui igene. alcuni. cenni intorno, a 
“quest uvmo initeressante rod: insigne. 

i. Nalo: poeta, e dotato di focosa fantasia, egli seppe 
tuttavia piegarsi alle meditazioni più astrase' della, 
-fisolosofia intellettuale s che coltivò con afiezione 
(04 Ae successo. Negli stessi anni in cui’ sì ‘andava 
ai ««preparaddo, asuui capi d’ opera d’immaginazione 
iui e; di sentimento egli penetrò. con aterizione pre- 
imurosa: négli arcani:di ja a segno di giovarsene 
< Per, ideare: teorie d’.estetic: Leu esporne: diserti- 
| ZIODI. ‘che pajono coircepite ‘da una mevle. lavga- 
‘mente oecupatà: di metafisica. Codesto ‘combinare 


‘due. generi di sforzo, ‘che, riuscirebbero;.incòmpati- 


Di chili ‘alla maggior parte. ‘degli. studiosi. ‘anche non, 
«volgari ij è una prova: ‘di “straordinaria energia e 
ce “duttilità. di pensiero, 

‘Alle astrazioni recon dite ci all esercizio dele versi Ra 
Schiller. corigiunse molto studio di: storia; istruzione ‘ 
“ben opportuna a chi aspira a ‘conoscere.i fenomeni 

dell uomo ‘morale, come deve un. filosofo, ed a 
vappresentarli come deve un poeta. La rivoluzio.. 
Sn se IS) de’ Paesi Bassi sotto, - Filippo I; e. la ‘guerra 
de trent” auni ‘gli fornirono ar somento di die sto- 
rie. che ‘in: Germania hanno segnata , un’ epoca’ 
per questo” famo:di letteratura : vengono riputate 
— modelli ‘di. narrazione eloquente. e di. evidenza’. 
. ‘migl ‘Cat atterizzare 1: personaggi “che vi figurano ;- 
pia 40 abbondano. di riflessioni ‘importanti. (a) 


(i). Nel manifesto «dÈ ‘associazione lé sei: tragedie. vengono nominate, 

i i. capii d'opera ili Schiller, sd ‘alcune di esse roi anteporremmo la 

“Trilogiadi VYallensteià,, Ma non esitiamo ad asserire che lascelta riuscì 

No ottima, Appunto perciò , ' che oltre al ‘presentare? quasi: tutte, le compo: 

“ siz'ioni più ammmrabili , ie aminize qualche altra che. può: servire di 

termine di cosnfroulo onde conoscere, Ja storia de’ progressi dell'autore 

pel: axte drammatica, Per formarsi: un idea iideguata' della vita pittorica 

UE iidic Raffaello mon basterebbe osservare la scuola d'Atenv e. il miracolo 
x “0 di Bolsena, la-Madomia. della Seggiola, 


“Romantica di x 


rottà ha prémesso un "edizione in prosa. italiana - 


“sicurezza che: l’intera raccolta riuscirà lodevolis- 


o lingua tedesca riproduce | le vsépressioni dell’ or Giunio 


Nel ‘percorrere a carriera: ‘drammatico, Schiller 
ti 


uclla di s, Sisto, e ta Frasfi:. 


IL CONCILIATORE. 


0 FOGLIO 


| SCIENTIFICO- LETTERARIO, 


| 


Giovedì 3 di Se 1819 


Sha brama” di desarivens È uomo, tal (al glie: 


vero; artista lo aveva traviato. Nel dramma de’ Ma. 


suadieri (Die Rauber) il nascente poeta inesperto 


«delle cose si ‘abbandonò senza ritegno.a trascorsi 3 
mevtali, e adun ‘improvvida effervescenza d’ ‘affetti. voci 
‘Per ritrarre i misteri dell’ iniquità, senza dissimu= (0. 
lare ciò che può rendere pur troppo . ‘maravigliosa . ui 
la tempra d'un cuore pervertito, e senza. tacere 
le più. rattristanti modificazioni dell’ ingiustizia ;‘’ i 
Y andace giovanetto  immaginò due fratelli: uno 
freddameute scellerato ed ipocrita; risoluto d’al-. 


«lo: ‘venivatio manifestando le‘ ‘propre. ‘scoperte: e-le 
proprie iudividuali - congetture, fu. ui’ utile guida': di 
‘allo Schillee . negli docquinti: due scritti da lui . 
pabblicati in gioventù. già matura, € non gli fa 
i meno utile guida nelle poesie. che intraprese con- i 
temporaneamente, o‘în progresso di tempo. Ma ite: 
da principio. “questa stessa intenzione degna d'un 


tronde nelle arti ‘dell’ astuzia, € sofista sottile contro de 


la voce della ‘coscienza, l'altro tutto animato. da n 


alti sentimenti, sensibile, privilegiato d'una stra- 


‘ordinaria ‘efficacia : di. volontà’. ma orgoglioso; e 
tenacemente iraondo, E 
ed ‘esagerato. sprezzatore delle imperfezioni 804. 


ma intollerante di ‘freno 


ciali, ma strascinato dalle circostanze in traviamenti 
legalmente, punibili. ilgli viene poi segretamente 


| perseguilato. e tradito. dal fratello, si crede scac-. |. 
‘ciato dal padre, abbandouato alla vergogna. ‘de’suoi EI 
‘egli che. si vantava uguale. agli ca 


erroti passati, 
eroi per sublimi d' anima e per: interna virtù; 


Una disperazione superba. lo rende misantropo, 


determina di rompere ogni vincolo colla società ;' 


appigliarsi alla/vita degli. assassini, e manda ad 


eftetto il reo proponimento:, Esulta d’ ulidari incontro 


ad una incessante necessità di azioni tulte forz® la 
in mezzo ai misfatti cerca le ‘oc- 
casioni di vendicdre d’ autorita. propria i delitti”. 
ehe la società lascia impubili,. ambisce di farsi‘... 
‘ veudicatore degli oppressi, quasi fosse un ‘cavaliero | 


ed':ardimento’, 


errante del medio evo, conserva il pristino abbor- 


rimento contro l’ altroi corruttela, riconoscendosi 


* pure egli stesso: per un. mostro ; 


offre alla pubblica vendetta a fine di giovare: 
ua coll’ esempio del suo volontario - ‘supplizio © 


alla causa “dell'onestà. Il Dramma produsse su al» 
cuni giovani L' effetto. d'un libello incendiario 0... 
‘club, ici persino. che tentarono d imitare Carlo. . 


il Afamiilicne e che fu d’ uopo contenerlì colla o 
forza, (1).Sia questo. un esempio che’ la' poesia :. 


noir è divenuta uu'avte” essenzialmente frivola,. 


cioè di. mero' diletto, nemmeno dopo i- tanti ‘pro DA 
anche oggidì può pro. : 


gressì della. civilizzazione, 
darve de beni e de'iali gravi: e serva d'avvertimen- 


to ai ‘poeti d’'astenersi da qualunque invenzione 


pericolosa alla ‘moralità. 

TL Dramma de Masnadieri, Fiesto, 
gouo alla prima maniera del nostro 
critici vi riconoscono. un estro potente ma’ sodi 


sciplinalo, Per. non. ricopiare il già detto da ‘essi’ 


ami limiterò ad un'osservazione clie crede sfuggita 
<alla. loro ‘altenziotie. Lo Schiller, 
‘psommi poeti, aspirava all’ originalità, gila cercava e 


come ‘tutti. 


mm: nuovi aspetti dell’ umana nalura, Ma non aveva; 


ancora. maturamente. ravvisato gli. accidenti, chè 


(1) Codesto futto non leggi in veruna delle Biografie che. ho patuto E i 


‘consultare, cioè: cquietla inser ita-nogli streliives. Litterdires ide P L'urape. 


Tom: 6, 1805; L'altra più diffusa nel Conversations-Lericon. fin ge- 


bildete “Stanide: Vow. 8 1817 ile notizie biografiche premesse. alle 


‘opere di Schiller: colla -duta di Stattgart c Tubinga, 1817 : finalmente 


il recentissimo articolo che trovasi nella’ Mevue Eney clopedique ‘dello 


“scorso febbrajo; Bénsi. nelle lezioni di - letteratora drammatica il signor 


Schlegel: afferma che-la tragedia, do Masriadieri produsse uni. strana. 


‘alla fine, senza . 
esservi costretto ‘da timore 0. da vicino, pericolo, op 


ed i ivo 
‘e-Raggirò, sono le tre. opere teatrali che apparten- EEE 
autore, Li 


"> sapeva ancora vedervi. quasi null’ altro che il. 
‘ gia veduto da altri. Si volse quindi a pensare. | 
‘ combinazioni e circostavze d’affetti complicatissi- . 


‘<«riguardare come probabili. Così venne‘a crearsi 


©“. nella tragicommedia Amore e Raggiro il ‘carattere 


ice Ar 


famigliare che da lungo tempo non le si concedeva è 
di vedere, lo interroga su persone lontane che i. 


‘‘situizieni ed intenzioni che la ragione ammette 


‘colla sua influenza. Da biasimarsi F'uno e l'altro, 


‘« Calmato .il fervore de primi anni, e progres- 
. Da b » UPS . "psi q_n . 

“: sivamente ‘erudito della. vita;, Schiller cercò è ri- 
trovò l'originalità ne’ caratteri desunti dalla sto- 


‘tic pel loro generale, i inaueggi de capi subal-. 
»terni dell'esercito, alcuni de’ quali si consacrano. 
alla fortund dell’avveutariere ambizioso affine d'es-, 
‘ ‘sere ingranditi da lui in ricompevsa d'un tradi- | 


+ deliteando’ i partiti della: Svizzera ‘all’epoca di ‘ 
‘. Guglielmo Tell, e ‘lo stato de’ l’rancesi. quando: 
«Carlo VII trovavasi al punto di perdere la ‘co- 
“ona se non era il soccorso di Giovanna d' Ar. 
‘eo. — I limiti d'un foglio del Conciliatore. non. 


#4) stringerò adunque ad una sola scegliendo, il com- 
ato di Maria Stuarda «dalle sue ‘ damigelle pri- 
ma d'incamminarsi alla morte. Perchè pimgete? 


i La vostra regina non sentirà più gli insulti d’una 


‘“Trassenza. Quante volte o Melvil, mi sono ram- 


ti 


‘ sono tutti nel mio. testamento ;. poveri sono i doni 
ce dell'amor mio ma ion li spregierano: perchè sono 
LA poveri. Voi ( rivolgendosi ai circostanti ) ho race- 
".. Comandati. al mio reale fratello di Francia, egli 


‘mia’ Rosmunda; mia Geltrude , hia Atîsia ho de- 


À 
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‘possono e sogliono imprimere una forma indivi. | sia. — Geltrude! io. sento l'ardor de tuoi tabbri 


duale alle sensazioni ed-ai discorsi d'ognuno nei 
cimenti della fortuna, e nel inomento de’ maggiori 


‘interessi dell’esistenza. interiore; però ignorava, 0 


troppo oscuramente .presentiva che negli avveni-.. 


‘menti più verisimili, ed in quelli realmente acca. 


duti; vi è un inesauribile fondo di. novità, rion 


‘me edestremamente discoste da quanto succede, 
‘ bensì come possibili, ma che: l’esperienza ricusa di 
:4l carattere di Carlo. Masnadiere, e similmente 


di Lady Milford concubina d'un principe, coli’ e- 
spressa. mira e quasi a patto di giovare ai' popoli 
considerandoli anche da un puuto di vista uni- 
camente letterario: sono sottigliezze ed abusi della . 
fantasia, tengono fra le idee poetiche quel posto 
‘che occupano. nelle scienze i solismii speciosi e 

le ipotesi ardite, . i i are 


ria o modellati sulle passioni sovente realizzate 
inel'‘mondo. Fu originale, esponendo sulla scèna 
‘i ‘soldati di Wallensteio risoluti; rapaci, e fana-- 


«mento; altri lo opprimono*:con arti subdole o 
per vendicarsi d’ avitiche. ingiurie: o. per innal- 
czarsi sulla sua rovina, altri lo abbandonano per. 
‘mbbidire al dovere. e all’onore. Lo fu egualmente 


permettono molte analisi circostanziate, ni ri- 


‘esclatna quella misera, dovreste essere ‘consolate. 


nemica superba. Maria: ravvisa Melvil. suo antico 


lé evano care, e. sui patimevti di Tui durante. 


maricata pensando a’ disagi che avrete. sofferto !— 


benedizioni al padre de fedeli, implorundo: di. es- 


“mi si_offerse difensore e liberatore. I loro nomi 


vi. darà una ritova patria ove vivrete lontani dal- 


‘l'orgoglio de mici nemici d’ Inghilterra. — Quello . | 


“che ancora possiedo, quello. di' cut mi si conce- 
de disporre, l'ho diviso fra voi: tutti. — 4 voi 


stinito i ‘miei giojelli ed i miei vestimenti , perchè 
la vostra giovinezza si compiace ancora. d' ornati, 


9 Pu Margherita j tu hai il più ‘prossimo diritto. 
«alla. mia liberalità perchè ti lascio la più infelice 


‘di ‘tutte : il’ mio testamento paleserà che io non ho 


. vendicato sopra di te la colpa del :tuo marito. — 
O fedete mia Kennedy, nutrice’ mia, tu non. ti 


‘curi nè di gemme, nè d’oro, solo la memoria di 
me può esserti ancora preziosa: tu non vorresti. 
‘abbandonarmi nemmeno nell’ ultima ora; però pi 
» glia questo velo da fasciarmene : gli. occhi: 1 ho 
(ricamato di mia’ indno in ore di tristezza per far» 
tene dono. —— Fenite tutti, e ricevete il mio ul- 
‘timo addio..-— Addio Rosmunda: -—— Addio Ali 


(i 


sere ribenedetta ‘da lui; ed ‘al re cattolico che 4 


i allora condannato il nostro. grand’ uomo. i 
‘a 21 anni dall’accademia di Stutigart (2) col: . 
grido di ‘medico’ militare, abbandonò egli. ben: 


sulla mia mano. Molto odiata fui in questa terra 
ma anche molto ‘amata. Un consorte degno di te 
ti renda felice questo. tuo : cuore passionato ha. 
bisogno d’ amore. — Berta, tu vuoi essere una 
casta sposa del cielo: non indugiure, le felicità 
di quaggità sono’ menzognere, ‘lo vedi nella tua. 
‘regina. Non ‘si misuri la bellezza de’ versi da que: 
ste meschine' e, tal volta per:manto male, libere 
imitazioni. di prosa. Nel secondo volume dell’Al- 
‘lemagria, madama di Stael ha ‘analizzato ed iu 
“in ‘parte ‘tradotto codesta scena con assai potenza 
di stile; ma la stessa ‘eloquenza di madama dì Stael 


è lovtaua, dall'effetto che emerge dalle parole 


DI . MÈ, n » « . E ù 
dell originale. Ivi la poesia arriva a quel “grado. 
d' insolito bello a'cul. l'arte. pantomimica: potè 
giungere fel momento. più’ felice di Viganò pel 


ove una. perfezione sublime di concetto e d’ese-. 
cuzione, congiunta ad un irresistibile espressione. 


Lccettuando i dranimi giovanili, il don Carlos, 
le ammirabili ‘osservazioni su questa tragedia, lu 
storia della rivoluzione de? Paesi Bassi, 0. forse.‘ 
soltanto una parte di essa, le lettere filosofiche” 
«di Rafaello e di Giulio, altri scritti. di vario ge- 
nere in prosa (fra i quali non vanno compresi. 
i saggi d'Iistetica derivati da Kant); tutte le ‘al. 


« tre opere di Schiller fufono composte dopo l’anno: ; 


1788, vigesimonono dell'età sua (1).Iu quell'anno 
egli: s' incontrò ‘la prinia: volta con Goethe al di 
cui zelo. affettuoso andò ber ‘tosto debitore: d'un 
impiego proficao, la carica di prot. straordinario 


| di storia ‘nell’università di Jena. Il Goethe: supe-. 


riore. ad: ogni gelosia letteraria ‘amò. e promosse 


il solo tragico che ini Germania poteva gareggiare. 


cou lui: la ‘concordia; la benevolenza, ed in se- 
guito persino la comunanza di studj .durò inal- 
terabile. fra ‘i due sommi scrittori, tanto più. 
strettamente in quanto, Schiller dimorò il resto. 
de’ suoì giorni prima in Jena e poscia. nella. vi- 
cina’ città di Weimar. Sarebbe, desiderabile, che 
| le <brografie degli uomibi-dotti oftrissero sovente 
esempi :cousimili, e. non ridoudassero invece. di. 
disgustosi racconti, di liti. e d’ inimicizie | nate ‘da - 
invidia 0 da avarizia, 0. dall una e l'altra: ver-. 


là ed affezione’ Schiller giudicasse ‘il suo . pre- 
cursore e .compagno ‘di gloria : può. raccogliersi 


c«cerà. al lettori di vedere poi inserito un. estratto, 
Nell ideare ed eseguire il mio W'allenstein m'ac- 
corgo di-correre un nuovo Stadio e di: trovarmi. 


| sull’orme di Goethe il conversare con lui, e lo 
è! Melvil, depongo nel vostro seno da nia estrema», 
‘volontà. Mando le inie benedizioni al re cristia- | 
i nissimo, cognato mio; éd-a' tutta la. casa di Francia, | 
“a mio zio don Guisa e ad. Enrico: Mando le mie . 


| studio degli antichi mi vi hanno disposto, Dovrò. 
cadunque misurarmi con Goethe, confronto: che 
certamente mi sarà svantaggioso , ma tuttavia. lio” 
coscienza che ‘mi resta qualche cosa di. tutto mio” 
proprio, e che Gocthe non potrebbe: trovare; io: 
‘spero che alla fine le nostre partite. si troveranno 


figuro. ché la mia maniera’ sarà bensì giudicata 
‘in parté diversa, ma non di un genere subalterno 
‘alla ‘sua. | CECI SL letras e 
L'incombenza di professore di.storia ; ed altre 
lucrose occupazioni posero fine al tenore di vita. 
forse pocò ayventaiuso cui la fortuna aveva: sino 
Ì Uscito. 


‘presto ‘ed irregolarmente un tal posto pel biso- 
.guo «li consacrarsi liberamente alla ‘pocsia e 


(1) ‘La guerra ‘e’ trent’ anni; l'é mpo di Wallenstein, i Piccolo- " i; n si 


‘mini, e la morte di Wallenstsin., ‘che formano una specie di Prilo-. 
‘gia; la Polcella d'Qrleams y Maria’ Stuarda , la, sposa. di: Messina , 


Guglielmo Tell, uma-cantata col titolo l'Omaggio delle. Arti; i Saggi... 1 
estetici già mentovati, ed altri opuscoli ; diverse odi, romanzi metrici, |; 


«ossia Balladen , epigrammi co. E noto che Schiller fu “uno, de pri- 
marj livici della sua lingua. ; i 


Egli inoltre lasciò alcune composizioni. non terminate, fra le quali >. 


la tragedia del also Demetrio, .cil il Visionario ; romanzo singolarise.“ 
simo r alfumi progetti di poemi 6-4’ altri lavori... e varie traduzioni: 
poctiche. Ma fo non ho tauta ‘curiosità da conipllarne ‘un elenco e 
fissarne de epoghe. ., 3 Pi aggalea OSS 
(&) In età:di. 14 anni Schiller fa ammesso in.un istituto” d' educa» 
zione recentemente fondato dal duca di Wiertemberg, il di lui padre | 
ceva ufficiale a’ servigi di quel'priocipo.,, Schiller nacque in Marbach 


piccola città del Vistéviboighese duo’ novetubre 13 h0, 


genere patetico : ‘parlo dell’ Audio. della. Vestale >. 


| di musica, costritise alle lagrime anche quegli. + 
spettatori che id leatro. non: Sogliono piangere, 


gognosa. passione. Con quale sincerità, imparzia-. |. 


da una lettera privata di. cui, spero, non ispia= 0 


quasi ragguagliate, Ne momenti di’ coPaggiò mi . - 


Tutto lieto il Cc ; 
‘suo magro complimento, s' era ridotto insieme 
‘a: Buontempi- in ‘un giovane bosco di pini che 


d'uomo. stranitro. 


per alctne traversie suscitategli dal dramma i Ma- 
sriadieri. Rinunciò, come:dice egli stesso, al pac- 
se natio, e ricoverossi in una villa . presso Mei. 
nungen, indi recatosi a Mannheim si occupò in 
«quel “teatro, ed intraprese un. giornale detteratio 


‘intitolandolo la Talia del Reno: l'ingegno e la 


fatica “erano . Je ricchezze. del giovine: profugo. 


- Nel. ‘1985 ndo a. Lipsia, poi a Dresda, e nel 
1787 portossi a, Weimar mentre il Goethe viag- 


(giava. per l’Italia, Nell'anno seguente dimorò per 


“ qualcle mese in Radolfstadt e contorni, nel qual 
tempo, conobbe Goethe e frequentò: la casa di 
madamigella di Langefeld che in. seguito” sposò , 


(nel 1790) e da cui ebbe due figli e due fem- 


“mine, ;° . 


‘Felice ‘nella scelta d'una donna prediletta, 
onorato. dalla nacione pe suoi talenti, “amato. per 


le sue sociali virtù, Schiller esultava ‘del nuovo. 
‘ sio «stato. «Giunio come ora mi trovo (serisse egli. 
‘cin una lettera famigliare di:cui citiartno ‘va breve 
: framiiento) allo scopo de miei desiderj ;' fa stu 
“.° pore a me stésso che ‘le©mie speranze si siano 


‘tutte avcerate. La fortuna ha’ superato da sola 


“ogni. ostacolo; ed io guardoall'avvenire con serena 
fidanza. Ma la recente contentezza doveva essere. 
‘©. fuoestata” da un’ amara calamità. Ne] principio 


dell’anno ‘susseguente fu sorpreso da una. malat- 


“tia. acuta di petto, dopo la quale non’ potè mu 
csriaversi. a ferma salute, Una coraggiosa volontà, 
‘up imperioso bisogno d’occuparsi di cose subli- 
mi e di:be'lo ideale, e di trasfonderlo in opere 
‘d'atte, il’ desiderio di contribuire «ai progressi 
intellettuali. della Germania e dell'Europa non | 


gli permettevano di cessare dalla sua attività fa- 


". bicosa.. Abbattuto. dall’eccessivo sforzo . morale, 
‘dopo. varie recidive, assalito dal grave malore con - 


‘nuova violenza, lo Schiller spirò il 4 maggio 1805, 


‘nou ancora ‘compiuto Fanno . quarantesimo se- 
‘sto; quando. il suo spirito: prometteva perfezioni 
| sempre maggiori. Questo fine: immatoro , la qua . 
“lità della fatale malattia , le .cagioni che ne ac- 
‘celerarono; la catastrofe, rammentano..pur. trop- 


po la;sciagura compianta dall’ Italia ‘nella morte 
del nostro Bossi pittore, letterato, ed-utile ‘cit- 

si ro iedisgne 
tadino. lo non pareggio .il'nome e la. gloria di 


- Bossi: al nome ed alla: gloria di Schiller, ma. la 
rimembranza dell'illustre connazionale e dell'amico . 


mi rende più interessante la. memoria 


E, V. 


Tan altro. Numéro daremo la unalisi’ della tragedià La Pulcella 


‘«d’ Ovleahsy che in questo foglio ci siamio limitati ad anniinziare. 


© STORIA DI LAURETTÀ. 
LIE ‘Seguite i pochi e.non la ‘volar vente 
ERE TI a e E i ‘Pur. 7 
Parte terza. * 
Contino d'aver 


si specchiava, nel lago. Là cominciò coll’ uomo 
servizievole::a meditare i casi. suoi. Questa ‘mat- 


tiva, gli, disse. ringaluzzandosi, hò fallito il colpo. 


perchè scioccamevte ‘non ho prevedutò che la 
diplomatica Lauretta nou avrebbe stretto il trat 


‘tato in tua preseuza. To la credeva: superiore a 


certe ‘convenieuze che non. istanno. col bon-tormx 
Îl'otca a te, mio caro Buoutempi, a-riparare il 


‘'niale accaduto. Sei tu capace d’'avviarmi, la bella 
.. verso questo boschetto ‘un po’ dopo l' Ave. Ma» 


ria; e prima che: s illumini il giardino? : Vorrei 
tentar di nuovo di entrare nella grazia di lei. — 


Datemi parola da cavaliere che serberete il silen>. 


zio, € ve la niando seuz’ altro, sig. Contino. Non 
‘ so resistere, all'amicizia che ‘m' inspirate;. ma se 
altri lo risapesse...-— Non dubitare Buontempi; 
‘ti sarò grato in eterno, e tacerò, i 

\ — Buontempi Buontempi si sente allora gri- 


dare dalla parte d’ RI DARIO, cui proteggeva 


una folta macchia di turi. Era la voce d' Luge- 


‘nia, la quale acceunava con mano al parassito 
Di 


di venire a lei. Corse a tutto potere il vile gnA- 
“rose; e s'inginocchiò quasi.a’ piedi della signora 


supplicandola. umilissimamente clie gli ‘facesse 
Tonore di comaudargli. Ascoltate Buontempi, 
disse sotlo voce la doppiamente infedele. lo non. 
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‘zione. La mia tavola, la imia casa sorio a vostra - 
| disposizione ;... ma... via .... vorrei che mi capiste; 


‘poi, eppoi... non parliamo di-lui. E ora...2— 
E ora, mi tocca un-amante timido, — Timido il |‘ 


‘lonnetlo per non saperla afferrare. È una buona 
relazione, non meno nobile di quella: del Conti- 
no, è se ‘Lauretta ‘uon avesse le piccole idee, ‘ 


«e in feste d'ogni sorta. -- Bisogna restituire al: © 
bel mondo questo mortale traviato, riprese Buon- 


tempietto, ‘To mi ci. troverò come. per caso. La ; UA 
‘solitudine. del loco , l'ora ,-le_ mie. stesse parole 


posate sulla mia lede, conchiuse Buontempi, tutto 


di zampogne ‘e di sistri si fece ‘sentire dal lato... 
- orientale del giardino, che ‘era’già tutto coperto . 


‘e accarrezzayva i loro fanciulli. Non. poteva sa:"". 


del '‘gran- 
‘|| motti e imporporati' del lieto. colore - dell’ aurora, 


di ‘dare a mio marito un figlio simile ai vostri, 0 è 


“Che idea malinconica è questa; -soggiunse allora’. 
. lezza.se vorrete allattare ; ed. alievando il vostro 


“bambino-alla contadipesca correrete pericolo d’ab- -. 


ben recitato il | 
| breviare i suoi giorni. La gente di campagna. na- 


da: salate: coi. buoni costumi, —* si. 


‘con donna Pufrosia, la. quale si lagnava dell'in- ... 


pensa che a diseguare dei corpi e a lodare i dei. 
volti, ‘Bel mestiere ‘veramente che è la pittura . 


- compagnarli, ma intanto si dileguò. per dare: al- . ., 


- Ben sai che non è mia. colpa se siamo RT 


tie 


ho mai dimenticato che quando la ‘signora ma-. i 
dre mi confidava talvolta. alla vostra. vigilanza ,/ 0/00 
voi sapeste éssere a tempo un Argo. mansueto i i Gi 
che chiudeva ‘i cento occhi con. molta: disere- 0 i 


AN )» i = via ? . PENOA # re 
— Si; vindovino:-ayete un marito .... poverina!” ; ‘ 
come tante altre. Un servente fastidioso... epe ii. 


colonnello! ùn uomo che non temeva le batterie? ma 
prima di tutto, vi ama egli? — Mi ama ceitameute,. 
ma teme. di sua moglie fa quale non teme ‘:di.lui, |.’ 
Sarebbe sciocchezza perdere l'amicizia del co» 


che deve avere la figlia di un pittore, vedreste 
com’ egli saprebbe . far brillare le ‘sue. ricchézze. 
in bellissimi cavalli, iu equipaggi d’ultimo gusto. 


tempi, 'Che posso io fare? — Quando il cielo si. ©. 
imbrunerà,' mi sarà più facile liberarmi per qual‘ 
che tempo della ‘compagnia di Lauretta.  Guida-.: 
telo voi come a diporto nel'giardino,:là verso 
quella. grotta. profonda posta. di contro questo, 


spero che avranuo potere d' inspirargli il corag-.*. 
gio necessario per 'olferirmi il suo cuore. — Ri- | 


sarà’ fatto; GT 0 ri. Se 
Intanto: una lieta musica di avene pastorali, 


dall’ ombra. I sativi e le driadi del mattino; re> 
sttuiti alloro vero aspetto, intrecciavano danze € 
s'amimavano col’ canto al tripudio de’ piedi, Al- «.-.. idea Ch 
zavano sulle braccia ‘i. loro fanciulli, Hi palleggia-- SOR 
vano nell'aria, e rappresentavano una scena: din 10 ES 
nocenza e d’allegria degna de’ buoni tempi del- 
l amanità.. Lugenia-ricevette con sussiego inama=. 
bile i loro rnazzetti di fiori. Lauretta invece, ag-. 
-girandosi in mezzo alla turba, sorrideva alle spose 


ziarsi d’ ammirare, quelle teste bionde‘ e. ricciate,. 
quei -piccioli corpi ben disposti, quei volti pies 0/0/0000. 


Concedami il cielo, diceva: ella’ alle contadine, 


Lo alimenterò del mio latte, ‘l'eserciterò alla fa--" 
tica.,, al caldo. ed al freddo come fate voi.:— 


Eugenia, Voi perderete la ‘vostra:salute c la bel- 


sce più robusta di noi. — VW è un modo, rispose ... 
Lauretta, d'acquistare una pari robustezza, — E. 


qual è? —- Bisogna come fanno essi ciistodive | 0. 


tu quel. mentre sopraggitnse:, don Gaudenzio...” 


sopportabile ‘inciviltà ‘di Anuibale; che.gli aveva. 0! 
abbandonati, per disperdersi nella \campagna. Lo: © 
avrà fatto per distrazione, disse Lauretta scusando 
suo padre. — El che non credo nulla; dite piut- 
tosto che è picno soltanto d’ idee mondane. Non: 


tutto fatto. per lusingare i sensi e per offendere i .. 
costumi. Andiamo, andiamo don Gaudenzio alla *. ‘ 
chiesetta vicina a finire un po’ meglio questa 
giornata, — Eugenia finse.di essere pronta ad ac- 


cuni ordini ai domestici. Lauretta non. poteva [i 
esporsi a salire un faticoso. sentiero. quantunque / 
breve, e cercava. di Carlo. Le s1 presento allora. / 
Buontempi per incamminarla al’ boschetto de pi» 
ni, ove gli. pareva, diss’ egli, di aver visto fra ; 
le piante il colonnello. Non isdegnarti o. lettore: 
di seguirmi tra questi piccoli avvenimenti, men- 
tre io ti mostro un ‘quadro de’ nostri costumi. 


n 
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voli ne vizj, e stoltamente iutrattabili. nell’ or- 
‘.goglio delle false virtù ! 


: Carlo aveva sortito sì nobile tempra dalla-na- 
Eu ghia 
‘tura; che non poteva. dissimulare. ciò che sev- 


Di ‘tiva in sno cnore. Quando per giusti riguardi gli 
“ era pur forza tacere; allora sfuggiva l'incontro 


*‘* tempo lungo le. sponde del lago era tornato nel 


Seta ‘“grotta., seguendo il romore d'una fonte che sgor- 
ii: gava ld dentro. Tatto, che aveva veduto ed ascol- 
°° tato in quel giorno, dispiacevagli assai. Sdeguando 
“quel cambio di corruzione, che viene chiamato 
‘nel: mondo reciproca ‘tolleranza, capiva benissi- 
“amo che Lauretta ed Eugenia non potevano e non 
‘dovevano essere. amiche; e che era vergogna per 
‘un suo pari lo starsi a froute d'un. ozioso da- 
‘merino tra un’ insulsa matrona ed ‘un parassito; 


“troncare per l'avvenire ogni relazione con Au- 
. genia e.co’ suoi‘ al primo ‘incontro che si pre- 
‘’sentasse, Egli era lontano dall’immaginare , che 


‘Già il silenzio regnava .nel giardino, già il bo- 
‘860 de” pini, il ‘tempietto e la grotta erano sepolti 
‘ “e quasi. confusi nell'oscurità della notte. Appena 
;«Baontempi ebbe indirizzata Lauretta verso ‘la sel- 


31 colloqui maritali. Ricalcando il sentiero già fatto, 


‘’stotmire di alcune foglie cadute e inariditè. dal 
‘sole; Buontempi s' accorge che ella s° avvanza. 


#0 Intanto il Contino spiando da tutte ‘parti era 
«uscito dal bosco, innoltrandosi sin quasi al tem- 
‘i pietto,y e. poco mancò che non fermasse Eugenia 


DI 


«zienza all'amore, ed. accogli i ‘miei sospiri nella 
«Solitudine di questo bosco. —- Sig 
«lira ella? Alla presenza degli uomini e nella so- 
‘‘fitudine de boschi «io sono, egualmente. difesa 


(+ que. la vostra è insevsibilità!. — E dovere, è 
‘amore, è sensibilità ‘vera. per 1 unico uomo che 


rio! Nba proseguire, o cli io ‘provocherò contro 


«in segreto nel fondo. di quella : grotta: — Men- 


«= sicurdtlo?-— L'ho veduto io stesso avanzarsi ta- 


odioso, vile seduttore, che vuoi sforzarmi. alla 
:.. «colpa collo spettacolo'delle tue stesse. vergogne — 


eroismo. Voi savete ben infelice, -—Infelice forse, 


‘ «@ giunta al tempietto si soffermò appoggiandosi 


1A i 


doi ‘alla base di una colonna per non essere costretta 


x: a vedere in. volto. il: suo persecutore, ed ‘a donti- 
A o muare il cammino con lui; Qui doveva avvenire 

* una scena inaspettata. Un momento prima che 
vai ‘ella si abbattesse nel Contino, Eugenia aveva già 
N visto. il Colonnello presso la. grotin. Accostatasi 
‘son a.lui gli. porse il braccio perchè la guidasse, di- 
‘igeva, In quella oscurità a visitare la fonte. ‘In- 
‘tanto ella si stringeva tutta carezzevole e quasi. 


cdi vita, Affettando un’ asprezza: nou sua,.si burlò 
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>. ‘degli altri e stavasi solo, Dopo aver errato gran 


giardino, e s' avviava accidentalmente verso la. 


Sia Assorto in queste riflessioni deliberava tra se di' 


i «Pocegasione venisse allora ad offerirgli la chioma.. 


‘va, si ritrasse asserendo di non voler disturbare 


“ie .olttepassato il tempietto, vide Carlo. che giun- 
vigeva ye lo scansò destramente per compiere la 
sua. doppia fatica. Eugenia era ‘impaziente. Allo, 


© Asccennatale.. con un dito la grotta, ov'era. giù 
:Catlo; la -vilé ‘creatura s'allontana rapidamente. . 


comentre ‘passava , credendola Lauretta. Avvistosi 
“in ‘tempo; si-ritira al bosco ed’ incontra la male | 
‘amata donna, la quale ‘cogli 'écchi desiosi cer-, 
“cava «il marito, Ecco invece Frivolucci. che bal-: 
i danzoso di’ essere giovane e. bello. le prevde ar-. 
<.. ditamente una mario e gliela’ ricopre di baci. 

‘“Non fuggirmi. adorabile Lauretta , sussurra sotto. 
‘voce! l’intraprendente. La: fortuna è con me que- 
‘’’sta. sera. So che non'doveva comprometterti alla 
‘ presenza, di. Buontempi, ma. tu condona Î impa- 


gnor Conte, de- 
‘contro i pari suoi dalla mia indifferenza. — Duti- 


‘mi. ha fatta felice e che. occupa tutto il mio 
«cuore. — Povera, Lauretta quanto .vivete. ingans . 
Nata. — Il Colonnello ama Lugenia. — Temeva-: 


:»di.te. la giusta. vendetta. di’ mio marito. — Il. 
Colonnello ama Eugenia vi dico ; ‘egli Te parla ora. || 


zogna ,, orrenda menzogna”... Come, puoi tu. as- | 
‘citameute ed. Eugenia seguirlo: -— Non è vero... < 
fa caso ,..e se anche è vero, tanto più mi sci . 
“ Inorgoglitevi pure o-Lauretta. del vostro rancidò. 
[UERI CI 


‘ma non infedele, nè vile. Mentre correvano fra. 
loro queste parole Lauretta era uscita dal bosco, ! 


id 


con Engenia della di lei timidezza. — ABborro 
la brutta paura perfino nelle: donue, le quali ho 
osservato ‘che..si. mostrano timide per essere ‘cre- 


Ù 


‘dute delicate e ‘sensibili, enon sono che, ridico- 


le. —— Queste parole rimbombatono nella cavità 


: della igrotta quasi una terribile evocazione delle. 


potenze infernali. Eugenia sentì d'essere ‘disprez- 
‘zatà. e si dispiccò dal ‘fianco del Colonnello, Un 


‘freddo ribrezzo d'amore. deluso e di'vanità vi- 


lipesa le pesava sul:cuore. In quel. mentre. la‘cam- 
pava della. parrocchia, dopo aver sonata Vl Ave 
Maria, diede il segno del Deprofundis. Che ras. 
pida e tormentosa associazione d'idee fa allora 
la tua o debole Eugenia? Nel giorno.in cui son 
nata; pensasti fra te, lo tentato invano na 
delitto, e questo‘ snono mi avverte che ‘verrà 
pure il giorno "della mia morte .... Verrà verrà, e 


‘forse l'uno non sarà diviso. dall'altro più che. 


l'alba nol sia dalla sera .:— Così le ‘anime vol- 
gari ondeggiino sempre fra la colpa e la paura, 
fra il bene ed' il male. Sega . 
Taciti e divisi Eugenia e Carlo giungevano .in- 
tanto al tempietto posto tra il bosco e la grotta, 


e giungevano nel momento chie l'incauto Frivo- 
. lucci probunciava quelle parole « ZI Colonnello 
i ama Eugenia, wi dico, egli le parla. ora ‘in. se- 
| greto: nel fondo di quella grotta. Carlo. fu lì lì per 
‘protompere, pur si contenne. Eugenia stelle .sos-. 


pesa, ripromettendosi di trovare un’ altra colpe-. 
vole. Profonda e diversa fu I impressione che il 
restante: dialogo fece: su: l'una e su l'altro, Quan- 


‘do, avanzatosi Carlo, pose dentamente una nano 
‘ sulla spalla del timido Corte e con ‘voce ‘tuo- 


nante, miserabile, gli disse, come osi tu calun- 


. è NARO, “1. è è da ae da 
‘-niarmi,. e tentare la. moglie’ di:un uomo chie ha. 


piò cuore di te e che non teme di morire? Rin- 
grazia Iddio .che.io voglia ancora rispettare l’ospi- 
talità; e. godi deutro te. stesso - d' essere. tanto 
spregevole, clie io. non degni farti scontare: col- 


ela spada quest'obbrobriosa: avventura .....,. Ma. 
.se.ti senti uomo, parla. — Un cupo silenzio di 


un Inago minuto. succedette alle parole di Carlo. 
Non è duopo che io descriva la consplazione ‘di 
Lauretta, Jo. scorno. d'ugenia; l'avvilimento. del 


Conte. Mezzo inchinandosi,e mezzo balbettando 
‘alcune, parole. di scusa, scatisò. la compagnia, Eu- 
. genia sì rivolse. furiosamebte per, altro sentiero 


verso la casa. Lauretta e Carlo, rimasti'soli; 5’ ab- 


‘ bracciarono:; Sorgeva, ibtanto la. lana nell’ama: 
. bile pompa. del suo patetico lume, Benedetto .il 


giorno, esclamò Carlo, che t'ho fatta mia, 0° 


carà Latiretta innanzi agli altari. La tua anima 
è pura come: questa. candida luce: ché ora si ri-. 
(posa. sovra i.tuoi veri capelli; ‘e.tu sei tutta. bella 


come il cielo che ne guarda, e comele acque. ed 
‘i fiori che ne circondano... May. fuggiamo ‘questi: | 
luoghi ; le Joro delizie sorridono. aniche ‘al. vizio 
e non sono incontaminate come sei tu, . . . 
Così dicendo è baciandolain fronte, Carlo ri-' 


‘conduceva lla sua -giovarie dotina, tulta assorta in 
un’ dolce silenzio di tenerezza e di piacere. Quan. 


d’ecco Annibale che corréva alla ‘lor volta. Che 


i v'indagiate voi? disse, .l' arlista, Tutti ‘sono già 
“partiti: il -mavigiatore: ed il damerino. ehiusì in 
‘una carrozza, e la buona Eugenia in un altra fra 


quelle due : pietose sanguisugle d’ Eufrosia ‘e. di 
on Gaudenzio. Mi fa meraviglia che v' abbiano. 


- bellamente piantati; ma mi consolo che almego 


x ci 4 : Ù i» . 2 Con 
sarò con. voi. — Gran coserabbiamo a dirvi, ri- 


‘spose Carlo. Intanto ‘sappiate che Lauretta: ed «io, 


se. non troveremo miglior ‘compagnia, vogliamo ... 
d'ora. in.avanti conversare con voi solo; e colle: 
creature fantastiche ‘del (vostro pennello. 0. !. 
« Ebbero. questo fine le mal assortite relazioni. 
della casa Belmonte. Si cominciò a bisbigliarne .. 


in. città. Frivolucct e Buontempi congegnarono alla... 
È : Enea î È sn 
meglio una certa loro favola che spaisero a tem- 


po nel mondo, Eugenia si rappatumò ‘col..ser-. 
vente. Cln dava torto agli uni, chi agli altri. I, 
più però consentivano - nel dire che un pittore, 
nu giovane: militare rivco ed. ammogliato:, una 


“donva bella, ‘casta e leggitrice,, dovevano essere 


‘’ paurosa alla ‘sua scorta. Carlo non dava segno 


un vero gruppo di strambi,.é che non -era pose 
i ; f e, to x ip în 
famiglia così roman. 


sibile’ di convivere con una 
ZeSscen, 


Dr 


pia ivi È 


È Pi i A 


NO Sto, 0. 
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SARI uomini ‘più. pigignimi:. ‘ché: prudenti | 
‘Sono. idepiolbre. che le statistiche: debbano essere. 


BNCEREE TOI 


% prata ra, 


sua îndustria; del suo commercio; nè alcutio oserà 


© dire chie ‘ella abbia portata la pena di” questa” ‘sua 
cib: primo. ‘esempio ||. 


“ eh''egli diede di pubblicare e.il 


iîmpradenza,. Necker giuistificò 
rendiconto delle 
Ainanze francesi con queste parole: «: Ho, ‘creduto: 


specialmente. che rendendo evidente e- più sensi 


bile atutti ghi: occhi] estérisione délle reridile e 
‘delle ricchezze della. Francia 
più. ‘efficace inen, meno per 


De: manifattoricre della Francia. 3.8 Il quadro: ‘dei 


‘progressi chie la meccanica e la chimica: applicate 


alle arti fecero in Francia: da: trent” anni in qui. 
Dita nomé. solo dell autore” basta. 


‘egli occupò ‘per alcuni: anpi il ministero dell’ in- 


i ternò:..ch' egli: è uno de chimici più. distinti della” || 
‘“Fradcia',. che con.-altre sie opere ‘contribuì dll 


« ‘perfezionamento delle arti: dn Francia, siconvin-. 


« cerà facilmente che non v'era serittore il quale "i 


‘ “possedesse, più materiali e toguizioni adattate per 
,egmporte: un’opera di questo genere, 

I sig 
«Nécker; nel” per riodo di non molti anni, il secondo 
“esempio dun ‘ministro che uscito'da una, carica 


‘eminente ‘consacra > ‘il suo riposo in raccogliere. a. 


DIR della patria i-luimi che gli fornì'la sua car- 
«riera “politica; E. consolinte. l osservate. che. il 


‘buon éittaditio, ‘lanciato che siasi una volta fuori | 


< dell’ orbita dat proprio. interesse , è instancabile 
nell'amore del ben pubblico, quarito alcuni ‘altri 
do sono Jiel freddo egoismo. 

Passo a dale un succinto ra gguaglio delle pat 
più EErRSSARAE di “quest Spen 


td 


soperaiin due volumi del sig. conte “Chaptal Y 
‘già ministro “«dell’ interno, membro' dell istituto, 


“ cui la Erancia-in ‘pace con tutte le nazioni. avesse’ ' 


"da più di un dela inniiota sogni 
anno ‘all Furopa lo stato delle sue ‘residite, della 


sarebbe un mezzo. 
inspirare. cai. pemici < 
vin alto concetto di:questo. regno che. per tem || 
‘perare uu poco ‘nell'animo di: quelli che . saranuio» | 
chiamati. a govérnarlo quelle: rivalità porche: w 
i DI che faronò la sorgente di tanti mali. »° i 
“In oggi il sig. conte Chaptal nell'intento an: 
di egli” di ‘giovare. all'incremento dell’ ‘istruzione. | 
@ prosperità nazionale diede. in luce una stati-. 
stica ‘dell’ industria fraticese: Ti quest’ opera egli” 
cespode agli occhi di tutta; d'Enropa: 1% Lo stato. 
delle relazioni commerciali della Francia doll’estero, 
éla somma di.tutte.lè sue importazioni ed. ‘esporta= 
‘zioni 2° Lia somma di tutte le produzioni agricole |}. 


a ‘procuceiare v| 
1} quest opetà. vna piena confidenza. Chi si che. 


. conte Chaptal offre. alla. Francia, dopo È 


ii cià. un. trattato. ‘di. ‘commercio ‘che’ tornava in suo” 


Pop id. apprezzate de lezioni: comiieraiali 
È delle Francia: coll’ estero “l’autore si è astenùto 
dal consultare}. epoca della rivolizione nonche 
quella più recente. delle Goriquiste. della Francia, 
- giacché «durante queste due crisi tutto ‘era forza». 
. 10. Conveniva scegliere un: periodo di calma. in. 


“sviluppato lutti ‘i suoi mezzi ‘commerciali. Que toi 
“punto favorevole fu il trieunio del 17878889. 
: Questa era. la misura: mebò ifiesatta , il'dato più 
‘approssi imiativo per calcolare il':commercio ‘che ‘la 
Francia. attoalé rientrata de ‘confini. ‘del 1789, 6. 
nella stessa’ attitudine. pacifica ,: sarà per tipren* 
L dere coll’ estero”, .riavata' (che. siasi. dalle ‘scosse 
degli” ultiini‘.ayyenimenti;. Incominciando: dalla 
“Spagita. daremo ‘uf’ breve quadro “dei ‘ risultati‘ 
generali delle importazioni ‘ed esportazioni: tra la 
«Francia .e ‘diversi stati con essa commercianti». 
La. Spagna ‘era legata‘ colla. Francia. da varj: 
trattati di cotumercio, Il: patto di famiglia; ib teat= 
tato del 1761, la “convenzione. del. 1763 ,;e gli. 
articoli suppletorj; del. 1774 avevano: stipulato ‘che: 
3 francesi e gli spagnuoli. non sarebbero ‘che uno 
‘stesso popolo in’ tutte -le loro relazioni commer- i 
“ciali. Ma ‘queste condizioni non. furono mai ‘ese. 
‘guite:; è da Francia fu sempre dalla: Spagna" ‘Sa 
crificala all’ Ingliilterra. L' interpretazione, ‘delle: 
leggi, la ‘procedura de’ tribunali, il rigore. de do- 
ni gasieri, vessavano i negozianti: fraricesì i ‘mentre 
gb inglesi. facevano un ‘più. esteso .tra [fico all’ se 
+ bra.d’un' eccessiva indulgeiza. toe: 
Ad: orta però della’ ‘preponderanza' del' ‘com: 
niercio inglese , la Francia nel 1789 . ‘vendette. 
alla: Spagna-in' cotonerie , ‘tele colorate , panni; 
“cappelli ec. ec. per 97. milioni di ‘frauchi; e_com- 
| però da essa per de ‘milioni ia lane di niet 
‘soda d''Alicanto e. Carla gu acque-viti,» .@0ccin 
glia; pelli diBuenos-Aires'ec. eè. La Spagna saro” 
“dava 4l:suo debito verso. la, Fravicia . coll'iestra- 
: zione clandestina’ «dell'oro e dell” Nrgento: di beti 
‘90 milioni all'atino, | .. 
:Il:Portogallo, quantunque. dopo, il: trattato: di " 
-Metbiien: del ‘im08. tra esso e l Inghilterra, fosse... 
‘quasi divenuto. una ‘colonia inglese,. restringe bensì. 
de Ste relazioni ‘commerciali ‘colla. Francia); ma” 
non:Je distrusse. affatto. Lia Francia. esporiava 
pel: Portogallo pel’ valore di 3. ‘milioni ‘iu tele; 
«fettuece, bonneteria , Lessuti di seta; luna” e; 8 
de. importazioni del” Portogallo n Francia. consi. i. 
‘istevano in’ vini, colone, ‘legui. ‘di tintura, a | > 
seta ec. per la: semina di 9 milioni. Cai 
; “L Inghilterra, che non commette” mai errori. in d 
‘commercio , come l'antica Roma non s'ingannava. 
‘“mhai in politica, ‘corichiuse nel ‘1786 colla. Fran- 


- fivore. La Fraticia si: ‘obbligava ‘di ricevere. le 
« manifattore. d' Inghilterra mediante un tenue: dic 
ritto di dogana; e l’Inghiltetra respingeva le. ses °° 
terie francesi € tutte le manifatture. per cui la’... 
Francia aveva. una superiorità ‘riconosciuta , ced 3; 
| assoggettava. a: diritti enormi d’ entrata » ile. ‘produ: 5 n 13 
«zioni del suole: {rancese, Le importazioni, in Frag. si 


‘1980.4 60 milioni, e i espore. 
i soltanto ‘avdbio e 


“Pastesthi fa per a tempo: quasi la! ‘privativa. 
“della: ‘Francia; Era di tale importanza: ‘ch’ essa non’ 


mantenere la buona armoilia dra cessi /& i ‘gover. 
ct ‘del Levante. La città .di Marsiglia esercitava ‘la: 


d savano in Levante: spingeva; i suol scrupoli al 


‘ durre la: moglie iù Lévabie, e.che nessun nego: 
io giante ‘potesse «in, quelle scale stabilire una casa'di . 
‘commercio. senza l'approvazione. del governo. La 
‘ ‘camera: di commercio di Marsiglia inoltre ‘fi dal 
cagai sera incaricata dello stipendio dei consoli 
ca frapcesi nelle scale del Levante e di-Barberia non. 
«the. di. Latte le” spese; occor renti al. commierciò:. 
3 Queste” precanzioni erano ‘necessarie: in regioni. 
sdove i capricci | de’ governatori s0no leggi; e uon' 
“sì trovano «garanzie che. in una, condotia saggia; 
cin ùd . ‘rispetto. profondo per: gli. usi. ;; 1. COSTUMI ;. 
:la' religione , e. nella! costante buona fede nelle 
‘relazioni. Le: esportazioni della Francia consiste 
“vano. quasi inleramente in produzioni delle sue. 
fabbriche, come, panpi, stoffe di seta in. oro ed 
n ‘botineleria; (carta #6, pel ‘valore ‘di 20. 
«milioni. Le ‘importazioni... ‘niontarono nel 1789 a 


Dita ‘generi di consutzo , come lane, coloni, ce-; 
;; pelli, grani ec. 60, 


' 


per “Tao contiguità ‘de’ ‘due paesi, sia. per lac ‘natura 
delle Toro produzioni era molto!esteso. La-.1° rancià 


Wes: come riso, legumi; bésti ami e molte, malerie 
prime: per: ‘alimentare ‘le “sue. fabbriche , 
‘ canapo, filo;.cnoj ‘con. pelo;e seta; ch'era l'oggetto. 
co più. ‘considerevole. Gli organzivi. ‘del ‘Piemonte 
grano ‘stimatissimi e:quasi nècessar]. ‘alla: fabbriche 
‘francesì prima. che questa, preparazione della: seta, 
“fosse. stata in Vrancia perfezionata. coi. filatoi di 
© Vaucanson, Lie ‘importazioni ‘ascesero nel 1789. 
* a'26 inilioni. Lie esportazioni. dalla Francia pel 
- Piemonte; in caffè, zucchero, cotone; lana; cuoj 
= preparati; cocciniglia, indaco , vivi, acque viti, 
.' sale. ev oggetti. manifatturati) si calcolarono a. 
“Circa ig milioni, Quantunque” la ‘bilavcia. fosse” 
- stavoreyole: alla. Francia ‘pure. questo, ‘commercio 
‘era. ad. cessa ‘sommamente vantaggioso ;.. siccome: 
“quello. che le. procurava il consumo di 12 
milioni, delle. sue manifatture, e le: procacciava le: 
inaterie prime che nelle: sue Iabbriche ‘nequistava’ - 
nò cut triplice’ valore.i 

La - repubblica di Genova Forviva alla. Francia. 
per girca 9 milioni in ol}, cavape, riso;, “grant; ; 


ra. de a 

li ‘milaziene e le Poscsna, vendevano cla F rani® 
“cla” per.tre. 0 qualtro . milioni” 
i ‘canape,: ‘formaggi, seta; lavori” di “pallio ‘pelli, ec., 
ene. ritraevano in. ebicsmbia ‘vini, panni, 
‘stoffe. di seta, ; chincaglieria , pelli. pieparate, 
(0 La Francia. estraeva dal regno delle Due Sicilie. 
1 per 26 milioni in grani, legumi, frutta; ‘canape , 
i golone selà; olio;. nanna, zolfo.;. eC; 4 
x 40 «gran -parte queste. importazioni. con' panni. fini, 
“.Cuoj preparati, ‘stoffe di seta, derrate coloniali ec, 


DT 


‘cia. Ma quelli che rifletteranno. che il vantaggio 
“rimane ‘alla nazione. che: ‘cambia le sue vianifatiure 
‘colle materie. prime necessarie. alla sua industria, 
‘cesseranno: ‘dal calcolare numericamente: le impor- 
tazioni. ‘ed. esportazioni per. giudicare della PIeponr: 
* deranza della bilancia, somuierciale. 


i 


«degli stati Bare . 


“ ommise precauzioni per. conservarselo . & farlo. Me 
‘patate: T re di ‘Francia. ebbero. sempre. cura di: 


so più severa polizia su. tuiti. gli iwipiegati che pas-'' 


“seguo da non peiimettere; che nessun ‘commesso , 
‘di una casa mercantile: potesse preridere. nè con- 


32: milioni, “consistenti în: materie prime o in di. 
"n compniercio tra il Picinonte e Îa Siancia, «sia 


mportava in grandissima» ‘abbondanza’ ‘comimiésti-. «ll 


‘cone : 


E r3..| 


“e riceveva. dalla: Francia per 6. milioni, ìn vini, 
“calle, zucchero tabbcchi. panni, “Tegni ‘di: tiblu- 


“granaglie; olj, | 
stele, a 
eu 


ce pagava. i 


La bilancia. eva tuttavia perdente per la: Fran: 


E “Gli stati ‘pontifo) Veudivabo. KA Francia! per 
i Girca ‘due. milioni in grani, canape, alume,. “zolfo, 
ve ricevevano vin, coucambio scalfè ;-zutcaro , mid- 
| nifaitare, vini peru’ doppio. ‘valore. Venezia nou 
‘’commerciava. colla È raneia che pel. valore di 500 
{mila franchi; A a 
La "Svizzera févo]. Fr Wu nel (789! per: 6 
‘ milioni «in bestiimi, formaggi, dana, cavalli, tele i 
di lino, canape, cotone ; ‘merletti. di filo, ec.; È : 
trasse dalla Francia per 20 miltoni'in vini, derraie. 
“coloniali, induco, cocciniglia, manifattore "esi 
iL Olanda sola, nòn compreso il Belgio, facevi 
un ‘cominercio estesissimo colla Î" vancia, La tota-; 
“lità. delle importazioni in Fraficia monto. vel 1789 
“a 36 niilioni. Gli oggetti principali n'erano 
fromag ggi, ib tabacco, dé droghe, le lane, le tele, ec. 
|| Le esportazioni però. ‘dalla Francia cong aiculi 
specialmente. in trerita milioni di zucchero e. caffè, 
| i ‘dieci «milioni: di; manifattore ed’ altri articoli 
rr la ‘somma -di 43. Milioni. —. 0/30. 
Gli Stati Uniti. d'America, dopo. avere conqui- 
| stata. liudipenderiza politica, non: ‘tardarono. grati 
itempo a' conquistare, altresì la loro, indipendenza 
E manifatturiera. Quella: nazione ; ‘posta nel centro. 
“del mondo commerciale, ricca d'un.immenso ter: 
Fitorio, ardita, ecofigina: nella: sua - ‘navigazione, 
\ “sembra destinata Ad. essere un giorno-l'erede .d 
ara e'del' commercio della vecchia Europa, 
= gli sérittori ‘e i, viaggiatori 8 s'accordano nel-pre- 
‘‘sagire ‘a quella. nazione unì avvenire: gravidò: di 
prodigi. Sdegnando' ‘essa. di pagare. l'beneficioi. 
: dell'alleanza. della Francia” con, 


4 


uu : trattàto di 
“commercio che. ‘nuocesse a’ suo): ‘interessi, Mattò; E 
il sempre da Francia “come, le. ‘altre : pizionie Li 


Francia. not, ebbe mai un sncoesso felice mel come : 
‘ mercio: cogli Stati Uniti, Ella importò: setnpre pel: 
valore di tredici 0 ‘quattordici milioni: in cotone; 
|| tabacco, pelli, grani, ec., e non: diede in: ricambio: 
‘che ‘pel valore: di. uno 0. ‘ due milioni. o SL 
(i Mi possesso. delle isole di Francia edi Borbone, si 
‘e il commercio dell'India: della. China. don ‘era, 
«solamente utile alla; Franoia ‘per lo: spiccio delle. l 
sue. mavifattùre,ma-Beu/anche perchè le, formava <; 
’de'buoni ‘marivai. ‘Negli ultimi anni anteriori alla: 
rivoluzione: i ritorni dalle Indie. di droghe. SUS, 
sole, tè, ‘nanchivi; stele; èc., ascesero a: 35 inilight: da 
‘| Le spedizioni invece della, Francia alle. Tudie si. 
I: ‘calcolavano ‘soltanto | 215 milioni consistenti, Lia: RA 
manifatture. i e 
IE Aggiungendo a questa” serie di risultati lo. statò Dai 
tia “delle importazi oni ed esportazioni. Ura: la: Francia 
{| (ela; Prossia;.la: Svezia, la Russia, le città ansca-: 
tiche; l'antico Belgio; la Danimarca, ec., il valore: 
‘totale: delle importazioni . ‘in: Francia", nel. 1789 5 
‘inonta a 634 milioni, e quello ' delle esportazioni: 
a, 438. Da questo: risultato « complessivo. sembra. 
[ac pritna ‘vista che. le. iwiportazioni sieno. di, grani 
“lunga: ‘Superiori. alle: esportazioni, : Ma se ‘si consi.» 
“dera che -nel‘calcolo delle prime. entrano le. pro-" 
duzioni. delle colonie  clie. ‘la: Francia. possedeva. 
cin Asia, Africa ed America, non che le monete 
straniore, e le verghe d’oro e d’: argento pel valore. 
‘di ‘più di 60 milioni, secondo il sig. conte Chaptal, .. +. 
‘la bilancia. fa mai senipre in favore. E Francia; i 
Queste , che si sono descritte; ‘eranto le relazioni SE: 
commerciali della Fraricia del 1789. Il commercio 
però. della. Francia attuale dee subire niolti cam-- IO 
‘biamenti. La: bandiéra. francese non ha più Ma. i 
preminenza nelle scale del Levante, L’ ‘Inghilterra SUA 
coll’impero esclusivo del mare per trent'anni ebbé ;... 
compo di soppiantare. colà il, traffico del'mezzodì 
della’ Francia. La ‘Francia poi, ‘dopo la perdita 20, 
| dell'isola di Francia e ‘de’ suoi stabilimenti. nel- 
VIndie, è quasi: ‘esclusa. da quel commercio. La: |. 
perdita finalmente della, Guadalupa, e specialmente vai 
dis. Domingo, priva. la Francia‘ dell'importazione. 
‘ immensa: ‘delle «derrate coloniali’ ch’ essa poi. ven. 
deva all’ Olanda | e alle. città ‘anseatiche. | 


‘ 


i Cantangne: però. 3 queste “Beiaite. dio pro-. 
> darne. ‘pel rioniento ‘uba deficienza ‘nelle’ esportat 
zioni, l'aumento Seguito rielle: ‘proigioni agricole, i 
cel ‘dianifatturiere i in-lrancia; ‘al dire del: 8 - conte.” 

- Qaptal, ‘compenserà verisimilmente. una Lv de- 

» ficienza: La perfezione: a-cui è giuota 1’ indastria i 

in Francia. ‘siprirà al suo. commercio. ‘nuovi ‘sbocchi’, | 
e' più ‘considerevoli di quelli, che aveva ariteceden-. :] 

‘temente, Noi daremo in un altro'articolo il quadro | fe 

toi ‘de progressi ‘che la ‘chimica: e la :teccanica ap- | 
. plicate. alle; arti: fecero in ‘Francia: da' treat’ anni. ] 
dn due: o ra bic 


omne. Chenidi trasportà. ni scena upo dei; I 
‘più bei ; ‘soggetti cdi. tragedia. ché. Alfieri ‘AVESSE. 
‘trattato; così auguriamo. che l'Arrigo FIT vba. i 
Sani (CE ‘migliori. produzioni ‘di Chénier possa dive- ; 
ALT. inine ; per opera di qualche valente poeta; 8 sog-. 
(0 Legetto ‘di tragedia» “italiana. 

dr fue Fra i tiranni che, nei secoli poco e di 
i nol, lasciarono. alta. faina. «in Europa, Arrigo VIII. 


Stati, Egli emulò in ardimeuto , “in vigilanza e in 
- inflessibile. volontà 1 più ‘ragguardevoli mouarchi, | 
:- del suo; tempo; e’ regnavano ‘allora Carlo V. e' | 
| Francesco L Un ‘personagg o" di questa fatta mon sale 
tlastia nulla--a desiderare. al poeta tragico; non 
resta. che: a ‘ritrarlo fedelmente dalla storia, +: 
“ Prode e felice iù molte battaglie egli fu vin- | 
"(cuore ‘del: cavalier” Bajardo; stoufisse ed accise - 
Giacomo: IVidi Scozia:; prescrisse: ‘condizioni umi- 
‘Tianti a Lodovico XII; soffogò più volte: la ri. 
«vbellionie.. nel suo. regno. ‘Egli possedeva. come: 
«dice Hume, tutti. quei doni delle anime forti i 
ci gi caratterizzano l’uomo nato per. comatidare 
LA SIOE. ‘simili. Niuno entrava , senza terrore; iu. 
ci ‘contesa. ‘con ‘Arrigo , «sapendosi . che nou cedeva 
"e non . -perdonava mai. In ogni specie di gara: 
; egli: ora. sempre pronto a perdere , se stesso o. ‘ad 
abbattere ‘il nemico, Tale ‘doveva’ ‘infatti essere 
or col che, dopo d’ essersi diclitarato l'avversario ÎI 
di Lutero. e il campione del Vaticano, dopo di | 
“aver meritato da Leone X il titolo di * difensore | 
«della. fede, si. distaccava. tutto in un. tratto. dalla 
ci oblesa ‘per una donna; colui che, per fur divor- 
‘zio, da una moglie. e, collocarne ' una seconda sul’ 
itrono,; ‘affrontava il biasimo di tuttii principi cal- 
tolici; «Diva! particolare di. Carlo ‘Vj nun: meno: aj 
; formidabile di quella di Roma, e la ‘disapprova- 
; zione de suol’ sudditi medesimi sempre prouti 
alla ‘rivolta; colui che dopo avere; scheruitò tanti 
i ° figuandi” umani in favore, d’ Anna. Bolena,, dopo. 
“vavela innalzata «al. grado ‘reale sovra. mucchj di | 
estinti, Ha niandava al. supplizio; e sposava nel ‘| 
“e seguente. giorno una terza: ‘moglie; colui che pas: | 
Ha ‘sato ‘in breve. alle: quarte ‘nozze con Anna di 
. Cleves, e poi alle quinte con Caterina Howard, 
 ripudiava Tana e. ‘condauiava l'altra a morte, 
; ‘per. prendere una ‘sesta moglie a cui già era de 
? slinata la. scure. quand’egli. morì; colui che, cal- 
— pestando; ogni rappreseutanza. del popolo, diceva 
ADE NU membro. dei comuni, il quale s'era oppo-. 
(i stoa. un regio bill: 0 dimani il mio bill è. pas- 
i; x “osato o' ti. ‘sarà tronca la' testa; colui: finalmente 
pr * cache. un istante prima di. iionite pronunciò que- , 
(sta ‘confessione: .Zo non ho mai ricusato la vita 
«d'alcun uomo all odio mio, nè l'onore” d alcuna, 
donna alle mie voglie. i 
cL& Degli: atti ‘tiramnici d'Arrigo, Chénier ‘scelse la. 
ie .norte d'Anna Bolena.. Siseome' di tutte le’ mogli: 4 
Gi ‘sacrificate da: quel ‘mostro Anna Bolena fu quella: 
“di cui l'elevazione ‘e. la ‘caduta “furono” più ro-._ 
 morose, così ella doveva essere preferita alle. al 
tre dal poeta drammatico. 


[259] 


‘ fedeltà’ conjugale otide pudirla ‘colla morte ‘del 
“ delitto di, non più piacereli. 


Uu venerabile vecchio, Craùmer, 


vanna ande scuotere la sua virtù. ‘e. far: ch' ella, 


! ‘vd Inghilterra, occupa uno, dei . posti più segna-..i 


“del re ‘avea consentito ‘alla. “teama: 


| sua rivale che viedie a. gettarsi al piedi di. dei 


A La 
cià 5 


“Una fanciulla di. prodigiosa Fallen, Giosaung: 
-. Seimonr; età. stata eletta da Anna” Boleui pei 
“damigella: d’ Quore; questa ‘giovinetta attrasse/gli 
occhi .del’è MODArca, e.tu l' innocente cagiorie della 
‘perdita della’ regina. “Non ‘potendo ‘Arrigo | otté- - 
riere--una illegittima. corrispondenza. dalla fari 
ciulla;, risolve «di farla regina, liberandosi del 
Valtîa! . sposa: e fa perciò: ‘caltinniare’ Abpuna d'in- > 


‘Qui comincia la tragedia ‘del: poeta fico: 


arcivescovo’ di. 
 Cantorbery, s Viene a Londra, all annunzio: che. 
‘ Auna è stata imprigionata ; e st reca: da Gio: i 


“ giovandosi. ‘del’ suo ascendente: sopra il nè, ‘salvi di 
T infelice calunniata. Cranmer doveva tutta: Sla sua; 
fortuna ad Auna ela gratitadive lo Spiugeva a 
< difendere da regina aòn meno chè la” persuasione. 
in ‘dui era. ‘della. inuocenza di: lei, d Se oggi, 
dic egli , tutto. è unito’ contro ‘di essa’, là sua 
rivale” almeno : divenga, il:.suo appolgio. cAlti 
#pievi. di zelo servile” lusitigheranno; la‘ vostrà . 
‘‘gravidezza | nascente ? Ma do conosco ‘poco, ‘e 
linguaggio delle corti ; non vengo qui. per cap. 
‘plaudire. ai delitti; e ‘abborro le: urassime | ‘dei 
sacer doti strisciabii, mo 
Giovanna; reépugnante ad ogni: ideg di colpa, 
e commossa a favore ‘della. misera. regina; pro- 
mette «di, porre in: uso ogni mezzo oude. farrien-! 
trare in. se stesso; il. irfaviflo inonarca, Le ‘Arrigo. 
compatisce, e Craumer gli parla apertamerite, ‘ma i 
indarno. Il buon vecchio si reca lla prigione: 
della regina, e. intanto Giovanna adopera tutla 
* l’eloquenza della virtù per rininovere Arti igo ‘dal=.. 
l’amore ch' ei le dichiara: unica cosa cli’. ella 
‘può ottenere si è che il) re oda il contenuto d'ù una: 
lettera la. quale la sua sposa. gli scrive”, e che 
couceila a quella sventurata la grazia ; “di parlare. 
gli prima ‘di venir: condavmata. + T-: 

Net second’ atto il “duca ‘di Norfolk x cpimptice. > 
“ di tutte le perfidie d’ Arrigo, ha con. questo vir 
‘colloquio che fa fremere. Il duéa di Norfolk. era: 
zio d' Arina Bolena, ma per conservarsi il favore 
infernale or-: 0° 
«dita contro quella. donna, Il.re gli dowanda: FI - SFROSINZE 


ci famigli. “«d’ Annia ‘che: languono. in prigione: ‘sono I 


disposti a ccaluniviarla piultosto' ‘che a morire. 
‘lutti, dice Notfolk, hanno pianto, ma tutti 
da obbedito. » «Ma Norris. era’ ritroso: ugli 
‘ordini. infami: d° Arrigo. Era: Norris, un scava 
ligre d' integro nome che doveva attestate conto 
la: regina, come rea d° adalterio. Arrigo” manda 
il suo satellite. a promettere qualunque cosa; 
Noiris,. perchè serva al:suo signore. Anna Balena: 3 
‘initrodotta da Cranmer. riceve udienza dal tirati 
no. Questa scena è d'un effetto: grande.: rigo 
finge doslaniediente “di crederla colpevole, “ma: 
i rimproveri, della. propria coscienza e. | aspetto 
‘ della innocente suù: sposa lo. fanno vacillare: si: 
crederebbe chl’egli sta per cedere, “quando, ‘ra- 
‘ dunate' invece: tutte lé sue forze, egli la ‘respinge. 
rimandandola. ai tribanali. Notfolk. «viene ad ‘an- 
“nunciare che Norris ha consentito; . ma ch’ egli. i 
chiede di. parlare . dinanzi alla ‘regina, - per con-' 
fonderla.e. torle il. IOREGgiO:: di difendersi. Arrigo ; 
VI consente. in n 
| Nell'atto terzo na: ‘è donforiata” da Cran- 
mer; ella riceve. ‘anche qualche, speranza ‘dalla 


onorandola come sovrana, ‘e chiedendo ‘di; por. 
tere in presenza: di ‘essa’ riparlare ad Arrigo, La” 
‘generosa eloquenza della fanciulla non muove: il 
dura. cuore del. tiranno, Norris è condotto. del - 
‘nabzi alla regina. Giovanna Seimour e; Cranmer: 
(8 sdegnano che costui abbia. la viltà di calun=.. 
‘iniare ? innocenza, ‘e “Notrebbera ‘impedirlo, ‘di 
ie : i 


Norris. Voi ‘c0 tapià 


Igea la ‘fogna o sacerdo- 
ele.voi pure, voi: 


iovanna!. «ADI 


‘jo non lo credeva. ‘ 
‘ Arrigo. Abbastanza indugiasti; parla; 


;ad'\osservare. Ecco la verità semplice | e senza’ 


‘butrì bambino, per. quel ‘Dio chie’ gli nomini 


‘zia , la regina. 

- drrigo. Che? . S. E see 
: Norfolk. Parla?.. rt 
Norris. La regina è Linacelità,: di 


) 


- di vira ‘di Norris, 


“glio. ‘Arrigo chiama Norris daitore, e lo, minaccia 
‘di fiero. castigo. | i ; 

‘« Norris. Ho dettò la verità; sono pronto a ‘morire. 
‘Ho meritato la -mia sorte, 
«un ‘di potei: amarti. Vidi slridielatie la tua corte. 
e: strisciai ‘io. medesimo. ‘Or. 


‘’onorola tua vittima; tu solo sei reo, tù che la 
‘’cOndanni, tu, di cui l'animo è pieno di frode, 
tu; che nella mia: ‘prigione mi facesti promettere 
‘da vita, s' io voleva cooperare. a alla t tua barbarie. 
s Quell' empio, per ordine tuo, °m "HABoneva. sì 
: vile delitto. 

Anna; Seimour, e Cranmer, -Notfolk! 

© Norris. Se: mostrai, 0 perfidi ,. di corrispondere 


..raryvi. prima di morire. Satellite fedele, è tu, 
«re. feroce e geloso, v' ingannavate entrambi, 


‘potesse esistere un' cuore magnanimo. — Tutti 


o. 

Norris. Sotto i loro colpi. oserò. schernire la 
d’un re.. 
‘costui venga: tosto ‘strascinato ‘al supplizio, 

i miei voti. 

«Arrigo. Che? 


Norris. È pronto il miò patibolo? Sono stanco 
di vederti. i» 


‘i con cui Anua si rassegna alisuo destino, il dialogo 
‘commoventissimo che ha con sua figlia, e le pre 
ghiere . «che fa ‘a’ Giovanna Seimour perch ella 
quando, sarà salita sul trono serva di. madre alla 


«da tutté le care persone onde ‘si vede «circondata, 
Da formano una successione di scene le più tenere, 
ì ile: più strazianti, che si possano immaginare. 


FRI 
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‘ella cons: 


‘serva’ ‘ancora degli amici da mézzo.. alla: tortel, non ‘era più. a 


Norris. Obbedisco ,. sire. Sto per affliggere alcuni. | 
cuori perversi, ma il mio non ha più riguardi. 
ha di recente pscoperlo a: nove. ore: di. ‘strada. dal 
‘ mar rosso un'antica: città: fabbricata” nelle mon- 
{. tagne, tra.il 24 e il 25 grado: di. Jatitadine. Vi 
‘sono tultora ‘ottocento case di leguo; ‘fra le rui- 
‘ne ritlrovansi: templi dedicati a' varie» divinità, e 
‘ancor yi. rimavgorio. undici. statue. e phreochie: 
reliquie.” -Ritrovaronsi: ancora le antiche stazioni - 


bdulgenza, Per. quel seno ‘che un giorno, mi, 


‘attestano e che dall’ alto del suo trono ode al: 
mio giuro, a Ta soa. santa inflessibile giusti 


: La sorpresa che vien prodotta, dall' inaspettata: 
È eil turbamenfo: in cui si trova - 
2 deluso tiranno, non potrebbero. ‘ésprimersi me... 


| peratori. Si sa' ora ove è ‘posta la. miniera. di 
* smeraldi, di cui non s' ‘aveano. da. molti ‘secoli. ‘ 
o iniquo, giacchè: 


‘con gio]a: tocco . 
‘quell’istante in cui finiscono la potenza, e la | 
«disuguaglianza, in cai, l'uomo schiavo si acquista 
“la sua libertà.. Ad onta“tua, innanzi a te; io, 


‘ di quella” città, 


| essendo vicino a morte’ fece chiamare i-suoi figli, 
‘e loro distribuì) le sue immense: ricchezze. Sod= 7 


«alle:-vostre.. brame. fu perch’io volea smasche- 


‘giudicandomi secondo voi: Nou pensavate ‘che 


.ifnpallidiscono, tutti. tacciono all’udire sì nera | 
So ! re, tu pure’ ipa ludici, ed abbassi . il| 
l 


Arrigo. I carnefici ‘puniranno la tua menzogna. 


na . ua-tirannia, Nosiols imparate; io fai l’amico - 


» azione d’uu padre è essa pure una: buona ete- © © 
5) dità ,, e più non ho che-:un: voto a ‘forinare,, E 
i ed è; che alla vostra morte voi possiate fard” To 
» altrettante ». |. 

|. Ciò detto aprì la cassetti, ‘he e i “biglie 
e tutti li. gettò sul fuoco ‘alla: presenza: de’ figli, 


cibrvigo.. Prima che la sorte d’ Anna. si decida, 


(°° Norris. Ah! respiro finalmente. do appagli i. 


o 


i ‘ benedizioni per queste attò geHenoso. Dea 
Nel ‘quarto atto Anna è in prigione; Cranmer l i 


è ‘viene: sibghiozzando a portarle Ja sentenza ‘di ‘| 
iiimorte, La regina ottiene di abbracciare per. Pal- | 
“abima. volta Elisabetta sua figlia. Il coraggio eroico | 


“Americani l'importazione: ‘del’ tabacco. rel. loto 
È Kodes, 


«misera orfana; e per ultimo la sna separazione. 


la nave. che ne avrà a bordo verrà. per  conse-: 
guenza sequéstrata; noi vi preghiamo , o caro fra» È 
I. tello, 
stro paese , ‘affinchè sappia che quella porcheria 
che. $ adopera per. Jmro: è pr oibita. nel 


“L'alto quinto. ‘cl rappresenta giunta ‘al colmo. 
PD angoscia in cui - sta Arrigo, sentendo i proprj. 
‘rimorsi, e vedendo. le. lagrime d' Elisabetta sua 
figlia, di Giovanna. e di Craomen.. Egli più non. 
creste, q—- - Andate 0. Boni correte, sospen- - 


‘dete. n snpplizion Di - Crime vol, ria ut istante i or 
dopo. , torna; ‘muto. i i 


Un saggialone fianoese, alintiente: in Eito; 


praticate sulla strada del deserto, clie dal. mar Mo 


“rosse conduce alla valle: del Nilo; desse. sono co- i: 
locate alla. distanza di nove.in nove orti Questa. Eee 
strada è .senza. dubbio una di quelle . ‘che cservi- 0) 
“vano al commercio delle Indié; commercio .che PERI 


fu. sì fiorente ‘sotto gli. Hagidi. e-sotto. i. primi. im, #12 


esatte notizie, i 6 A vii 


FI signor Gradis; esito négozianto a 
Bordeaux, che possedeva: uno de’ più bei P 
( nella contiada. de Fossati). 


disfatto che ebbe-a queste. paterne ‘cure’ si. fece Roi 


portare dal. primogenito una. piccola | cassetta , ari 
‘ch'era rinchiusa. nel suo gabinetto.’ SR 


ci 


“«: Miei figli, dor disse, questa ‘Cassetta; ‘eg t 20 
» ne ‘per ‘venti mila scudi in biglietti di diverse” 00 
»‘somme ; sull’.orlo ‘della. tomba, ella èquesta. 


ola sola iena. che mi ‘riservo e che. mi sia 0 


». cara; quivi essendo deposte le prove di ‘ser ì 
»_vigi. che ho resi ‘ad infelici. Questa è ‘mia-rie--.. 

» chezza; ea volontà ‘mia ‘intendo ‘disporne. 
» Non voglio che la mia morte sia un: ‘segnale >. 
» d' inquietudine pet que miseri ‘ch’ io bebeficaî,. i. 
» e che abbiano a ‘temere d'essere” ‘tormentati 
»: per restituzioni ,- che giammai, avrei preteso lata 
» finchè fossi ‘vissuto. Non v-incresca, ‘o niîei ;. 
» figli, quello ch'io son per fare, una buona. 


lt; 
quali, a lor: gloria si «dica, lo, calmarono di 


Sì, dice. ‘ché. Ohio ‘abbiano: ‘ireibiio Bibi 


Ta Nota seguente fu mandata ‘al. sig. /Wil- 
console americano a. Canton; Noi vi VE LI 
ciamò sapere che quella” porcheria che sadopera, 


paese: 


«per fumare. è pr otbita per. ordinè superiore; è 


che “più non sarà: lecito: di unpor tarne a Canton. 


di darne avviso al' sig: presidente del vo- > 


Jogo, ogleste: - 
: #1 arietà straniere: 


Num. 65. 


> CONCILIATORE 


SCIENTIFICO= LETTERARIO. ia 


Sfadkisi della Fora di Schiller. intitolata : la 


E dogma cristiano, ehe preceduta mimi an- 
che pet procacciare "beni temporali : abusando di 


‘questa dottrina le inenti ssuperstiziose e le lingue 


ipocrite, favoleggiarono storielle in gran numero, 


o alcune delle quali fanno sorridere, ed altre sape 


| porrebbero che. la provvidenza. :sì renda complice 


. dell’ ingiustizia. Il Prato fiorito ed. altri libersoli 


‘.stabbondano d'i immaginari], miracoli frivoli, - miracoli 
ciniqui. sarebbero que’ tanti” supposti nei campi 


- de’ Crociati, come se il cielo. intervenisse. a' favo-. 


‘rire. guerre intraprese contro il diritto delle genti. 

\ Le gesta della Pulcella d’Orleans sonv tutt altro 
“Le delitti ‘0 ridicolaggini, e però non, mancarono 
uomini insigni che la riputarono governata da 
G “fan Lajito. SOREARR abano o Di quest’opinione sì valse 
; “a lo Schiller. V'era un altro modò di rappresentare 
| . Giovanna d'Arco, non meno grandioso, .ed a 
parer nostro preferibile: si. poteva snpporre che 


ella: stessa dal proprio eutusiasma, fino a credersi 
Mei privilegiata d'una vocazione speciale e di rivela- 
‘ui o zioni Immediate: la. forza. cow cui l'entusiasmo 
sh agisce ‘e. si comunica basta a spiegare qualunque 


avveuimetito di . «guerra, la.gravità e Pimportanza 


"raligiona erano, conservate, lotfrite- un. tale stato: 


‘ d'idee ed un. tal movente: d’ azioni dava luogo 
al sublime, al pensato, al commovente, ed. ala 

Li inmagineso. 
:Per ‘altro un. poeta, quando ha scelto un: pinto 
di. vista per se stesso lodevole, 
x censurato. se ne trascurò un altro per avventura 


migliore; e tale è certamente il caso di Schiller. 
= Ept ‘obbidì all’i ispirazione del momento, e doveva. 


 ubbidirvi perchè non era padrone di scainbiarla iv 
“un? altra lepifazione diversa, quella. che. l’iugegno 
‘ed'il'cuore gli avevano ‘data poteva ‘anch’ essa 


‘’ coridario ad un capo d'opera, e ve lo condusse 
‘difatti, — Un terzo modo di poetare sulla Pul-. 


_ cella..d’Orleans fu trovato dal Voltaire, ma codesto 
+. modo è sconvenientissimo , 
e * soltinto con-merl: princip] d' estetica, biasimevale, 


pe 
‘soupers ad emozioni profonde che fanno ‘risaltare 
la dignità. dell’animo umano; vergognoso poi 


singolarmente in un francese, 
“alla ‘memoria di 
‘safe Ciismo: ed una 


‘per che accoppia 


| prosaica’ ironia. 


Ta Aragedia di cui trattiamo è divisa in cinque 


atti ed un Prologo, che è un. vero atto primo: 
“onde siamo lieti di poter ‘affermare che: esutta- 

«mente parlando essa, contiene séi atti: 

AGE Prologo. i 

DE Qual era lo stato della i) rancia prima delli im- 
| provviso ' rivolgimento di. fortuna: che. la ‘salvò? 
» I poeta incomincia  dall'accenvare ‘i Lerrori e'i 
‘ peusieri del popolo de’ villaggi presentando sulla 
scena la famiglia di Giovanna d’ Arco. L’ Znglese 
‘COSÌ “apounzia il padre della Pulcella;.fa sventolare 
. d'ogni parte il suo vittorioso vessillo, ei cavalli 
cdi lui, calpestano le fiorenti campagne della' Fran- 
‘cia. "Pari igi lo accolse. Città e ville ardono unt'in- 
torno. Ii funo della devastuzione si va d’ora in 
ora più approssimando. a queste valli. Chi sa ci 
serviremo domani}. Orale più intime. sollecitadini 


eli un padre di famiglia all appressarsi d'un Inva- 


>. sione guerriera . accompaguatà cda violenze 15) da 
stragi sono per la sua prole; benchè deboli siano - 


le difese che un privato” può. opporre. egli si af 
fatica a circondare le persone curissime, e cerca 


d’associarsi il suysidio a altri tenieado di non 
bastare du solu. a 


N 


ie Paloella d' Orleans, recata per la'prima volta. 
Di dal tellesco - \in italiano. da- Pompeo Ferrario. 


“la fantastica e pia-e coraggiosa pastorella fosse illusa 


non deve venir 


giudicandolo anche. 


rchè. sostituisce il libertinaggio e lo spirito i 


glorie . nazionali ui. insullante: 


{ 261 ] 


_ i I I =_@’-@i 
iii ratifica n SI i i _r-——" 


| Spargetevi pei piani, 0 agnelletti , 


| spitige sana brima terrena. — Va, EI 
‘testimonianza. di me sopra la terra, - IRE 


Giovedì 15 di aprile 1819. 


AI ‘Rerum. concordia. ioni 


‘ad affidare due sue figliuole ai loro ‘sposi che ne. de 
chiedevano la mano. Diletti vicini ,. dic'egli,.io ri- 0 
solvetti con. Dio, poi che oggi il posso ancora di | 


Però il padre cella Pulcella d’ Orleans non indugia 


maritare. le mie fi gliuole, giacchè la donna nei 
| frang enti della guerra abbisogna di un difensore, 
e D amor fedele ajuta a portare ogni. gravezza. | 
È carattere ben proprio dell’ uomo, quand' è è tra-o 
vagliato da molesti peusieri e minacciato da’mali . 
allerrare le occasioni passaggere di gioja momen».- 


“tanea; nell'atto. stesso che Tebaldo provvedeva 


all'imminente calamità egli «sentiva tacitamente. # 

in suo ‘cuore; per ogg si'obblierò le tante amarezze” 

de giorni in cni la fortuna mi fa vivere, sedendo 
ad nna mensa: nuziale e mirando due coppie 
contente: è arte de'sommi valentuomini Jo - ‘svelar, 

Je : gioje ‘improvvise che scendono a consolarci ‘. 

fra le afflizioni, Si ranimeoti il sublime. tratto 

della tragedia ‘d’Alfieri quando Saulle ha an istante 3 

di: tregua alla: sua. furiosa malinconia rimirando | 

‘lo spuntare dell’ Alba : " 

«. Bell''alba è questa, in sanguinoso amianto. 
‘Oggi non sorge il sole, un dì Felice 
Prometter parmi, 

| Durayite il colloquio. domestico la Pulcella. da Or. 
lenné se. ne sta muta ed indifferente, insensibile: 
all'amore ed alle proferte del giovane. Raimondo, 
superiore ai rimproveri del padre che la scongiara, 

a desistere dalla sua vita solitaria. e dalle. sue 

veglie presso l’albero de’ Dreuidi; egli traviato dalle’. 

superstizioni dél secolo decimoquinto sospeltava. 
sortilegi nell’innocente predestinata. Ma all’appari- 

re di Bertrando:che ‘racconta’ P assedio d'Orleans.. 

‘e la. folla di cittadiui fuggiaschi ch’ egli aveva” 

‘trovata a Vauedulenrs, al “vedergli. recare uno. 


; splendido elmo d° acciajo. ricevutò da mano scono-. 


sciuta, la donzella si riscuote, glielo. toglie e 

se ne ‘adorna la fronte. Ira lo stupore degli. astan- 

ti percossi dall’improvvisa maesta d' dui ‘eroina,, 

È eroina profevisce parole profetiche. 7! liberator è 

‘è presso, & si appar ecchia. alla. battaglia, Sotto 

Orleans romperà: la fortuna: det nemico; da sua | 

misura è ‘colma. Prima che le biadè si cotorino, 

prima chela luna illumini tutto I suo: disco, ness: 

sun cavallo inglese berrà più ‘ delle acque della::. 

‘turgida Loira. «|. . 
‘Scena ultima; Giovanna sola. — Luoghi d ogni 

‘mia placida gioja io vi lascio addiétro ‘per sempre! 

voi. siete uno 

sinolo senza pastore, poichè id devo pascere. uni > 

‘altra greggia là sul campo sanguinoso. de'per igli. i 

Tale mi suonò la‘voce dello Spirito; non mi. + 

tu renderai 


Sip inigerai le membba nel duro * loda e. 
coprirai ?; accinjo il tenero petto; nè amor pro. 
fino commoverà il tuo cuore colle viunpe di 
coni diletti; lu nuziale corona not adornerà i 


bensì sapai da me glorificata con guerreschi onori 
‘sopra. uitte le donne. — . IL cicla: mi. promise uti” 


i ‘segno, e marudimi un elmò ; esso mi. viene da Ivi i 


io sonò investita dal fuoco dé cherubini. Esso mi! 
strascina nell ardore ile conflitto; ‘odo de nirmii! 
incontro il grifo della guerra, i cavalli pn 


| 20, € squillano le. trombe, 


Aito £. 
Te atteggiati rapidamente i iguare ie: iaquietadini 
delle dei; piissive della società, Prantore. delinea 


ai 


tuoi 3,5 
\ capelli, nè annbile fanciullo fiorirà sul tuo senos +: 


più estesamente lo spelticolo di quelle diretta- CS 


mente influenti sull’ esito della. guerra, la corte, 
i grandi, gli. avmrati. Fedele: alla storiu egli rap-o 
presenta Li mollezzi dì Carlo VIE Il conte Dunois,. 
soncauontinato il Bustendo d' Orleans ne è tatto 
egnioso, a questo prode e e E superbo e nel fondo 


’ 


ARCA TION 


*. sCienza, a vi Cena tutte (i sense di 
‘può; codesto Dunois. fomenta. pertinacemente: il 


pensiero che il re-deve imputare a se stesso la 


più gran parte de’ mali che soffre, e «glie lo rin-. 


faccia coù quella baldanza che non è rara nelle 


‘corti in procinto di ribellioni, — li contestabile 


ha-già rimandato le insegne della «sua dignità. 
—— SÌ presentano tre magistrati d’Orleans sedia 
dal nemico, e scongiuràno Carlo. d' accorrere al 


‘soccorsò di. “quella città la quale ha già pattuito 


d'aprire le porte fra dodici giorni se non appa- 
‘rivano a difenderla armi francesi. — Gli ausiliari 
di Scozia sono ammutinati e minacciano d’abban- 
donare le bandiere se non vengono tosto soddis- 
fatti de' stipendi dovuti; e l’erario.è esausto. 


«Agnese Sorel offre i suoi giojelli e le sue castella. 


Carlo. 
| Ebbene Bunoist Vi sembro ancora povero quan- 


- do posseggo il fiore delle donne? Mi permise ella 


‘mai altri doni che un fiore primaticcio d'inverno, 
o alcun raro frutto? E mi sacrifica tutto! E pone 


‘generosamente a rischio ogni sua ricchezza e i 


i «suoi, averi per la-mia declinante fortuna. 


Dunuis. 
ell è delirante come tu, 


Sì, getta ‘tutto ‘il 


suo in una casa che -abbrucia, . idinne nél. vasò 
forato delle Danaidi. Non salverà te, € pes ‘derà |. 
È; teco se stessa! | 


Sorel. Ni 
Non gli credere. Egli ha arrischiata per ie ‘as- 


«sai volte la vita, e $ adira chì io arrischi il inio. 


* danaro? Chi nol sentisse la recondita verità di 
‘queste parlate. non legga tragedie; quella d’ Agnese 


Sorel soprattutto è inabile. La brama di ravvivare 


l' operoso. eroismo del guerriero superbo, Y ut- 
‘geniza d' interrompere una’ nascente discordia , 


lodando e allo stesso tempo discretamente. di- 
sapprovando chi. stava per. promuoverla, una di- 
gnità. modesta che ‘estenua sinceramente i. pro- 
prj sacrificj, ecco le intenzioni che avrebbero do- 


«vuto agire sulla sensibile donna nell’ ideata cir- 


costanza: senza. svilupparsi chiaramente e distinta- 


; mente ad uva ad una, avrebbero prodotto uno 


: stato d’ emozione intellettuale e passionata da 


<cdi ‘conviene; 


cui sarebbero uscite appunto le parole trovate 


‘da Schillér. 1 poeti sono indovini de’ pensieri 
. dell’ uomo, 
. assunto di spiegare talvolta i loro vaticin). (4. 
Il rèé ha deliberato d'abbandovare tutte le 

provincie al di là della Loira; Dunois'inutilmente : 


e lasciano ai. critici il meno difficile 


si oppone a tal consiglio pusillanime e-fihalmente 


i «disperato sì scosta: io mi getterò in Orleans, nella 
| città di mio padre, egli grida, e mi seppellirò soito. 
‘. le sue rovine. Le sciagure sono al lor colmo, 
«quando si ode la novella della prima vittoria, 
.. Una donzella incoptrò una schiera 
ni guidò. direttamente . contro i neinici, ed 1. nemici 


francese, la 
furono tosto sconfitti: Donois ritorna colla. nuova 
speranza di giovare efficacemetite alla patria; € 
ben. tosto risuonano. le. acclamazioni del popolo 


«:. @.de’recenti' vincitori che salutano la Pulcella di 
ssa 


«Orleans nominandola libera trice: miracolosa. 
viene al cospetto della corte. — Gli storici rac- 
contino che Carlo VII si mostrò a Giovanna 
d'Arco stando confuso fra la folla de’ grandi, 


‘affine di sperimentare se la fanciolla gli era in- 
‘..Viata da Dio, e che fu 
prima. Il: tragico non lasciò sfuggirsi quest’ occa- 
‘sione duna bellissima. scena. Giovanna. Savanza 
. dignitosamente e. guarda ud uno ad uno i cir- di 

‘ costanti; Dunois che occupava il posto più degno 
interrompe il silenzio di tutti. Sei tu, maravigliosa 


fanciulla. — Ld ella: 


da lei riconosciuto alla 


Bastardo d’Orieans ! di vuoi 
tentare Iddio! Levati di questo seggio che non ti 
io sono inviata a costui ch'è tuo 
maggiore. Poi al re ;.io ti vidi ove nessun altra 
ti vedeva che Dio. Sovvengati della notte passata, 
tu facevi un fercor oso pregare; ed approva la sua 
celeste missione rivelando quella segreta preghiera. 

Nei momenti di guerra gli. avvenimenti si af- 


4 


I 
I 
i 


| 


i] 


i miei ZRET 


aveva ETA a pro- 
, porre accordi vergognosi. — 


Giovanna. i 
Sire 1 Tasche. ch'io parli per ‘te con questo - 
araldo. — Il conte di Salsbury . sivea quando 


partisti. Questa mattina un colpo venuto da Or- 
leans lo ha disteso per terra; mentre egli stava a 
riguardare dalla sua torre della Tournelle, —— 
Tu ridi perchè iù ti. annunzio cosa’ lontana ! 


| Non alle mie parole, credi a' tuoi occhi! Nel ri 


tornare incontrai la pompa funebre. 
A me non occorre saperlo il tuo rnessaggio : s 
bensì intendi tu il mio, e porta @ principi che 


voi Duchi di Bedfort e Glocester, che avete de- 
vastato il regno! Rendete le chiavi di tutte le città 
che avete forzate contro ogni ragione divina! — 

Adesso , 0 araldo; va, affrettati; poichè «prima. | 
ancora: che tu giunga nel campo e compia il mes-. 


‘saggio, v' è -già la fanciulla, e pianta in Or ‘leans 


il vessillo trionfatore. 
? dito II. e II. i 
Vinti gli Inglesi in un nuovo combattimento , 
‘la guerriera ‘8’ incontra col duca di Borgogna. che, 
cercavala a morte: il duca*di Borgogna era ri- 


suo congiunto. Duanois: e la Hire sono con lei. 
Che: vuoi tu fare , ella. dice, © Borgognone ? 
Chi è il nemico ché cercano ; tuot a desiosi 


. dî strage?. Questo nobile principe è, come tu, un +. 
figlio della Francia; questo valoroso è tuo com- bl 
pagno d'armi e compatriota; io stessa sono figlia’ 


della tua patria; noi tutti, che tu ti sforzi di. spe- 
gnere, siamo de’ tuoi — le nostre. braccia sono 
aper'te. «per accoglierti, e le nostre ginocchiu pronte 
ad onorarti '— la n0sra spada non. ha punta, . 
contro di‘te. Anche sotto elmo nemico è ri 
spettabile per. noi quel sembiante. che conserva i. + - 
cari tratti del nostro re. A 


Borgognone. 

Il detto fallace della bugia. è piénò di lncoi> 
mail parlare di lei è . «semplice, come di un: -fan- A 
ciullo. Se i mali spiriti le suggeriscono le’ Par ole, i 
imitano però ‘vittoriosamente P innocenza. 


i Giovanna. i 
Tu mi chiami ‘incantatrice , em incolpi. d ins. 
Jernali artifizi. — Fondare la pace, riconciliare 


è nemici sono' forse pratiche infernali ? La con- 


cordia vien ella fuori da. quel. buratro eterno? 
Cosa c'è d’ innocente , di :santo, se non lo È it 
«combattere per la patria: P: i i 

Nori, pregai indarno. — Giù le Ja abbraccia 


 tevi petto contro petto. — Piange : è vinto, è nostr o. 


La susseguente riconciliazione del duca di Bor-,. 
. gogna col re. è condotta con ‘sorprendente par o 
. dronanza di tutte le risorse dell'estetica: le con- 
dizioni proposte all’.accordo: richiamano. cou se-: 
ria evidenza le ‘circostanze della vita reale e ‘le i 
cautele. della politica , la galanteria caratteristica! > 
d'un tempo. cavalleresco, con cui il Duca fa ri- 
verenza ‘ad Agnese Sorel, diffonde allegria e gen- 
tilezza pacifica ,, lo spontaneo . perdono ch' egli. 
accorda a Du Chatel, da cui cera stato offeso per: 
‘sonalmente, accresce dignità ed importanza morale 
all’avvenimento: il duca di Boigogna, che viuto 
dal commovente. colloquio, dalla gioja di. una 
pace sincera, dalle lagrime di contentezza onde 
si abbellisce Agnese Sorel, a poco a poco dimen- 
licandosi d’ aver imposto } Der patto chie si Lacesse 
sul ‘passato, chiede reiteratamente perdono ‘al.re 
con parole affeltuose, .è un trovato degiro di 
Shakespear: è la pittura d’ un uomo. generoso in 
cui cessata la vanità de' puntigli subentra l’iutenso 
bisogno di chiarirsi ravveduto, e di riscattare con . 
magnanima umiltà le i ingiurie recate, 

Ma frattanto che gli ‘amici di Carlo VII. calano 
‘Panimoso Talbot tenta redimersi coll’audacia dalla 
‘vergogna e dal danno delle recenti sconfitte, egli 
ha passato la Marna, un cavaliero dà avviso del 
prossimo assalto, 47 matevì, intima la Palcella, io 
vado. ad ordinare le schiere, Si è iu questa bat- 
liglia che Pr inviata dal cielo diventa sperg rgiara ‘al 
suo vole, e Gan egpisoe amore per l'ing giese Lio- 


ti spedirono, queste parole. — Re d'Inghilterra, e. - 


‘ belle contro il regno di ‘Franéla“e contre lare 


nello. (1) Nel meovtre stesso che le sue armi 
trionfano, nel mentre stesso che la sua potenza 
apre a' francesi le porte di Reims, ove il're sarà 
incoronato, ella cade in preda di una tormentasa 
disavventura, soggiace alla più terribile delle pas- 
sioni, ne colpisce di: pietà con quello fra i do- 
lori che l'imitazione dell’arte c6munica più pron- 
tamente; ed è straziata da rimorsi cioè dalla più 
: amara e più grave delle umaue emozioni. 
aa Atto IP 0 
Giovanna sola. — Le armi riposano, tace lo 


strepito della guerra, e il canto e la danza succe- 


dono ‘alle sariguinose. battaglie.’ La capace -Reims 
‘mon basta a' molti ospiti che accorrono flattuando 
alla festa del popolo. Chi appena si riconosce di 
schiatta francese, rammenta con orgoglio un tal 


“nome: è risorto lo splendore dell'antica’ corona, 


‘ é.la Francia s'inchina al figlio del suo re. — 
“Pure io, l'operatrice di sì gran portento io non 
© sono commossa dall’ universale fortuna: il. cuore 
cm si.è cambiato è stravolto; esso rifugge da que- 
“sta solennità, e ‘si rivolge al campo b 


‘ila liberatrice della mia nazione, la ‘guerriera d’Id- 
“dio. massimo, ardere per. un nemico della mia 


terra? —  Vincastro pacifico, oh non t avessi 
io mai cambiato colla spada! E tu, Sovrana eccel- 
sa del cielo, non mi fossi comparsa mai! Prendi, 
io non so guadagnarla; prendi la. tua corona! 
Dosievi tu imporre a me la tremenda missione! Poteva 
cio indurare questo. cuore, che il cielo creò sensi- 
‘bile! — Se ti piaci a manifestare il tuo. potere, sce- 
‘gli coloro cheesenti daerrori abitano la sempiterna 
tua casa; invia i tuoi Spiriti, gl immortali, gl'im- 


matcolati che non sentono, che non, piangono ! 


Non eleggere la tenera fanciulla, non la debile 
anima della ‘pastorella! — Che mi grava l'evento 
. delle battaglie, ‘0 la discordia dei. re? Io guidava 
‘ mell'rinocenza i miti. agni i i 
| montagna: Ma tu mi hai tratta nelle superbe aule 
‘de principi per' darmi in braccio alla colpa. 
Alla festività nazionale eratio accorsi. i cognati, 
“le sorelle ed alcuni vicini «di Giovanna d'Arco; 
la: vedono incataminarsi alla. chiesa maggiore di 
Reims preceduta da stuolo: solenne, prossima al 
‘re, risplendente di pomposa armatura, e portante. 
‘quello stendardo con cui ella aveva guidato alla 
vittoria i suoi concittadini, Mai passi della miva- 
bile. donna sono vacillanti, e la fronte chinata a 
terra. IL brillante corteggio, la presenza del ‘san- 
tuario, le accalamazioni della moltitudine le sono 
‘di.tormento, troppo discordano dall’intima tristezza 
onde si sente divorata: uscita sola dal tempio e 
‘‘liberatasi. dalla: folla del p I 
‘ sorelle, e 8’ abbandona nelle loro braccia. Quando 
guidava la greggia, su pe monti, esclama. la svea- 
tarata’, ‘allora era felice come in paradiso. Ora 


LI LU e È nr DI . 
* noftlo saro più, non posso piu esserlo! Voi ini: 


‘vedeste fanciulla , piccola e debole; voi mi amate; 
ne però mi adorate ‘come costoro. — Io li rigetto 


da me, gli abborriti, ornamenti, e voglio tornare. 


; pastorella. Voglio servirvi come un abbjetta fante, 
- @:fare aspra penitenza di essermi ‘stoltamente - sol- 
+ levata sopra di voi. : 


L'infelice sognava pace solitaria, amore filiale | 


‘e ffaterno, conforti domestici; ‘e dalla sua stessa 
“fatuiglia doveva venirle ‘un estremo infortunio. 
‘In lei doveva avverarsi un orribile esempio dei 
‘mali della superstizione, ella doveva cader vitti- 
“ma delle strane follie del suo secolo. It padre in- 
‘ vaso dall’ opinione che ‘la. portentosa trionfatrice 
‘‘praticasse arti infernali, trasportato da fanatismo 
| deplorabile, si erede obbligato ad accusarla di 
sortilegio, ‘e la accusa innanzi al re ed al popolo. 
Nell’imputazione di un tale delitto la -Pulzella 


crede ravvisare. un comando del cielo che le im- 


pone: di sottomettersi alla vergogna ed alla pena 
per espiazione dell’interna colpa nascosta ad ogui 
«uomo, Ricusa di chiamarsi. innoceute, e viene 
‘espulsa da Reims. La salvatrice d’ un. regno è cou- 
‘dannata ad errare profuga nella sua patria, niuno 
le è allato; soltanto un contadino la segue, que- 
gli stesso che l’amava nella paterna capanna. 
Atto. F. SO 
L’eroina cade ‘in potere degl’ Inglesi. Qui si 
apriva al poeta un nuovo campo di bellezze : egli 


(1) Poco prima de era apuarsa una larva misteriosa avente Ja furina 
“hu cavaliere iu completa armatura c con visiera calata; ivven- 
zioue ili catilyo gusto, coumt < ella dello spettro nella Scmivauaice 


ritanno, To, 


onelli sui gioghi della quetà * 


popolo vede le -gialive < 


aveva già descritto le sciagure dell'invasione, il 
giubilo de’ trionfi, la superstizione ed una mo- 
struosa ingratitudine involontaria, il rimorso, 
l’amore, e l’asaltazione religiosa; gli restava a 
dipingere la politica, il fanatismo e .l ipocrisia, 
de baroni ‘inglesi e de giudici contro la fatale 
nemica; Giovanna d'Arco destinata ‘al supplizio 
del rogo che predice fatnte vittorie alla sua pa- 
tria. È inconcepibile come, uno Schiller abbia 
trasandato sì preziosi materiali offerti dalla storia: 
per appigliarsi ad una catastrofe tutta d'invenzione. 
Egli fuse, che-pentiti i francesi dell’ingiusta sen-. 
tenza, all’udire la prigionia della Benemerita ,. 
si muovano contro il vicino campo degl’ Inglesi, 
‘ov’ ella era ‘custodita. La guerriera spezza mira. 
colosamente i suoi ceppi, si slancia. nella mischia 
e decide un ultimo trionfo, Ferita mortalmentes 
nou può gustare che per un istante la gioja di 
vedersi intorno i suoi amici ravveduti‘e piangenti.. 
Ella spira, e ad un cenno del re il cadavere. ‘è. 


coperto, come .d’ un. drappo morluario, cogli 


stendardi dell’ esercito, Aniche in quest ultimo 
atto l’' imparziale critico deve ammirare molte 
cose. La battaglia è riferita da un. esploratore che 
la riguarda dal sommo della torre ove Giovanna 
N e i : i : + È fai 
è: rinchiusa e guardata dalla feroce Isabella di 
Baviera; .la varietà degli incidenti, e le rapide 


‘ vicende di timori e speranze danno luogo ad un 


animatissimo e, passionato dialogo; Commoventi 
sono le parole di Giovanna d’Arco al rivedersi in 


‘ mezzo al suo popolo, lo spettaccolo dell’ esercito, 


quaùdo inchina sopra dilei le bandiere in silenzio, 


hi 


. è un’ azione clie ben. eseguita produce il patetico 


coi mezzi della bellezza pittorica; .tralascio altri 
dettagli. Ma ciò non ostante resta sempre vero, 
che codesto scioglimento ideato a capriccio ‘è un, 
grave difetto: il supplizio della Pulcella. d’Orleans.. 


è un fatto troppo notorio, esso appartiene alla. 
storia de’ traviamenti dello spirito umano, esso. 
‘è un delitto che fa ‘epoca nelli annali del fana-, 
‘tismo. superstizioso ‘e politico, esso presenta un. 


interesse poetico superiore a quello di cui 
la catastrofe che' vi: fu.sostituita. a 

Jo altri luoghi l’autore si era scostato «dalla ‘sto- 
ria aumentando lo. splendore dello spettacolo e. 
l’effetto immediato dell'intreccio, arbitrio; anzi 
artificio consueto’ agli scrittori drammatici ;. nè. 


è capace - 


| può ceusurarsi: lo, Schiller per aver voluto . pre- 


valersene anch’ egli. Bensì ardisco. predire. che 
col progresso del tempo un tale arbitrio verrà. li- 


imitato (non dico tolto) dalla crescente filosofia 
‘e dal crescente bisogno di far sì, che. ogni arte 


del bello soddisfi per quanto è possibile a tutti. 
insieme gl’ interessi morali dell’uomo. colto. . Se: 
guetido fedelmente le tradizioni notorie ed.i racer. 
conti comprovati, il poeta contenterebbe simul- 
taneamente l’inestinguibile desiderio di conoscere. 
il passato, l' amore di positive notizie dei fatti 


accaduti; contenterebbe poi la tendenza razio.-’ 


nale e fantastica degli animi nostri ‘colla pittura 
de’ caratteri e delle’ situazioni ;la tendenza al ve-, 
risimile, innestando ai fatti veri l'invenzione dei 


«discorsi, e di quegli incidenti minuti di cui. gli, 


storici non. possono 0 non sogliono sevbare do- 
cumento; 1 interesse del cuore coll’entusiasmo del-. . 
lé passioni e collo spettacolo de’ dolori mitigato.- 
dall’avvenenza ideale e dalla dignità j finalmente 
l'interesse più eminente, l'interesse dell’ onestà, 
ordinando ogui cosa al miglioramento morale ed’ 
alla mentale gentilezza. i ; 

- Per non fare un’ analisi troppo prolissa siamo. 


stati costretti ad ommettere varie importanti bel- . 


legze della presente tragedia, le quali concorrono: ‘- 


‘all’armonia ed alla perfezione del tutto ,. e col-- 
-limano a. produrre l'unità dell’azione che in 


mezzo alla ricchezza ed alla varietà è conservata. 
con raro artificio, e con rarissima forza d’inge- 
gno. La stessa necessità di non estenderci sover- 
chiamente ci ha pure costretti ad accorciare le 


citazioni del testo,. escludendo varj passi e. parole. 


intermedie. — A queste deficienze, ed alle im- 
pertezioni inevitabili. in qualunque estratto di 
un'opera drammatica supplirà ampiamente la tra- 
duzione del sig. Ferrario, alla quale rimandiamo 
i nostii lettori: è difficile ricopiare meglio di lui, 
in uno stile italiano, i pensieri, le idee. conco- 
mitanti, ed il carattere dell’insigne componimento 
i n 


tedesco, DA Vi; 


ice ee LE ei 


LETTERA TERZA A TOFINO, (Veli n.° 6.) ‘zia umana, e, vedutolo penzolure dal patibolo 
Cane umanissimo! | . placato allora ‘ti adagiasti sulla fossa dell'amico. 
Noi chiamiamo biuti voi altri, che non tenete i Non ha guari, tutta Parigi fa ammiratrice di 
cage discorso con tivi, e non ammirate le cento novelle un cane. col quale ‘tu hai, Tofivo nostro, molta 
(dc: vantiche.— Sarà vero; e questa è senza dubbio la vera somniglianza il’animo. Più che il freddo e da fame 
“traccia di filosofare,-— Io nonmi armerò già dell’au- potè in lui il dolore d'aver veduto <il: suoi uomo 
©. cr torità d’un sommo nostro contemporaneo, Cuvier, annegarsi nella Senna. Quindi non cessò egli più 
©. per asserire in vece con lui che l'Urang Utanè capa- I; di starsi sopra d’un-masso di ghiaccio galleggiante 
ce di generalizzare le sue ideé, e diastrarre colla s0- nello stesso luogo. Riuscitono” vane onde rimuò» 
| Ta forza del ragionamento. Non istà bene d'ispirare | vernelo tutte-le'seduzioni.. Ricusò il cibo. Dopo 
‘tanta superbia alle scimie, nè di allarmare troppo, || tre giorni e tre notti: liquéefacendosi il ghiaccio , 
altri animali. — Rivolgo la considerazione ad ùna | persistendo l’inconsolabile animale nel ‘suo pro- 
sfera più estesa, e dico che il creato mi sembra posto di subire lo. stesso destino, del padrone, 
“. tin immenso Oceano d’ intelligenza, nel quale cia- alfogò volontariamente’ nella. riviera, | * 
‘scuna specie aniinala attinge dalle altre un sup- Delille ebbe a dire che la storia dei cani du- 
.: plimento alla intelligenza propria. La suprema pante ‘la rivoluzione di Francia non andrebbe. 
‘« Provvidenza ha diffuso il pensiero suo supra. la ‘| soritta; cl'ella sarebbe: di troppa vergogna per * 
: infinita varietà delle creature, — Nessuna fra esse, luomo. 4 in pesto caso, Tofino, sotto il nome: 
‘neppure la nostra, può legittimamente conside- | duomo, ti prego di non mica intendere, secondo 
‘rar sè stessa e sè sola, come centro del tutto. In l'usanza, anche le donne. Tutte anzi, le gelierose 
-. quante cose di prima importanza, l’uomo, l'or- consorti; le madri, le amanti dell’uomo, sep- i 
. ‘goglioso nomo, non è egli il discepolo dei biu- pero in quegli orrendi giorni. meritarsi, di bel 
ti? — Tofino mio non t'impazientare: To non’ nuovo, che il sesso nostro ianalzi do cunque. mos. 
mi perderò qui teco helle: conteruplazioni psico- i 
logiche. .So per prova quanto elle riescano fasti: 


numenti ad onore del toro, -—— Un cane donalo | 
i dall Orfano del Tempio alla sua sorella, Date 0 
diose alle bestie. Non uscirò dalla mera conside- a 
razione dei fatti; e questi tornerafino ad onor tao, 


tuale signora ‘duchessa di Angouleme, era la unica. 
i i di let compagnia sotto le oscure arche di quella 
Sembra veramente che, siecome in inolte. altre 
cose, così pure nell'arte medica, piacesse a Natava 


prisione, L noi queltuo simile-Io abbiamo patetica. © 
Cos ( mente celebrato, in uu carme. suuro alla Pietà}, 0-1 
‘che dall'istinto della Specie bruta, voi pigliassimo i O ivi qui/consolant ta royale maîtvesse 0. 
1.0 primi © forso i più sicuri avviameuti. Ma, pronti PR AIN a 
sempre a suobilitare tutto ciò che sa d’iatelligenza Ò des ‘adicux d'un frere unique et triste dosi ig i 
superiore, noi attribuiinmo'le nostre scoperte al-' He Ra Sotto hi sirena e gl 
Vazzardo,— Buow avima di Eliauo ci twamandò Lie seal a paura fit denti ennemi, DEI 
30% sai PESI CRE IENRA R *2 1? ' ur elle je prurta "$ Gi alam . % Afp ere 
che fin da' suoi tempi il Sirmuismo, Rita 1 PAPSs Anche Maria Ai lonigita i. seco nel ‘primo suo 
diente del purgamento, lo avessero gli Egizj impa- i 
‘0 rato da.voi cadi; e che voi, lambendo all’ uomo 
«ie Je piaghe, lo avvertiste della efficacia della saliva. 
i Cicerone aveva udito già che il salasso era stato 


carcere, ut suo caro lofino. Trasferita. alla cosn-. 0 
‘una rivelazione. dell’ipopotamo; e Plutarco, Pli- 


"A 
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ciergierie, fu barbaramente impedito al fido avi- So: 
male di eritrarvi con lei. Non cmigrò già egli per, 
questo, ma coricatosi. allora, quel buon cortigiafio 
nio, Galeno, che uit. istinto. proprio ‘dell’ Ibi 
«ce suggerì all'uomo cer altra. industria che gli 
1% i Italiani, non si sa il perchè, intitolarono un ar- 


di ‘prigione, sull’uscio della. medesima, e soppor- 
. «ia . OLA, N 
“riportò dai feroci gendarizi diverse onorato. ferite 
..*° gomento. Cicerone, di bel:nuovo, e Virgilio te- 


di bajonetta. Tranne una brev ora, chi ei sivre-.. 
“cava in sulla metà del giorno. nella vicina Osten 
ria onde procurafvisi alimento, occupava esso. de 
continuo ed immiobilmente quel luogo, hè to ab-. 
bandonò: mai più, sparso:che fu il sangne di Maria: 
Antonietta, Ivi lo, si vedea tuttavia. nel.1705, ed 
. era: fatto celebre a quell'epoca i! cane: delin regina: 
Ascolta: Totino, che miseravdo caso. Una in-» 
tera famiglia L'raucese èra cercata a morte è fatta. 
inseguire per tutta Europa ‘da quel governo .ri- 
‘voluzionario.. ‘Il ; capo di essa, che avea dovnio.. 
separarsene ; S avventuiò dopo ‘alcun. tempo di, 
raggiutigerla in terra straniera. Questo Perseguitato 
‘avea. seco un. carissimo, cune. che gli era. stato 
compagno in Lutti li suoi. pellegrinaggi, 6 che non' 
lo abbandouava mai di Lre passi; ma gli mapéara; 
come vedrai, nua parte: del discernimento che. 
forse jhai tu, -Sorpreso ‘all’ impensata’ da. nuove 
persecuzioni, l’uomo. noti‘ aveva. potuto evadersi; 
e ratto corse la rifehiudersi ‘im un segretissimo |. 
‘ nascondiglio. Anche cagniolivorwi s'appiattò. con 
lui. I soldati cercatori. tebevano tutta la ‘casa; il 
| calpestio e l’odore di quella gente inquietarono cl 
| vigile animale, e si died’essota rabbiosamente ah- 
‘bajare e schiattire. Dio buono! che fare, allora. 
i in sì perigolosa pressara | Il luogo cra angustis-, 
|. simo ‘ed oscuro: poco stavano i soldati'a venice | © 
| nella stanza dov era il nascoridiglio, Il cane. rad-, 
doppiava ognora di zelo micidiale: non vera più . 
tempo ‘a mezzi ripari. Scoprire, strascinare. alla- 
città. il povero padre: di famiglia, e fucilarlo, sa- 
rebbe. stato senza bissun fallo una fapida. serie 
di cose. Non ‘ci avea che un partito; orribile, è 
vero y indicibilmente tragico, ma il solo put .trop- 
‘po; quello di soffocare il cane. — Amor di sposo 
c di pudre io comandavana, e diedero a quel 
l'uomo la forza di eseguirlo ...... Egli sentiva con- 
| torcersi il buon animale sotto i suoi piedi, ep-. 
| ‘pure. non cessuva di comprimerne ii corpo, fincué 


tanclovi. con fortezza. e pazienza. tati gl'insulti 0 
nevano. per fermo che i ‘cervi e le capre di 


co Creta mostrassero la virtù del Dittamo, Le pe- 
sui 0 core a cui rode. an vermicciatolo il’ fegato, 
Sk, ‘- ‘vanno a leccare certe piétre salse, ed altri ani- 
‘mali idropici trangugiano terre ferragginose. Sted- 
cmann vide le scimic ‘dell’ Africa e i Sapajota 
della Guiana. staccare "alcune: foglie ‘astringenti 
dal’ ramo, masticarle , applicarsele salle fecite 
'cagionate dalle freccie del cacciatore; è tal al- 
wc ..tra volta fermare. l’ emorragia colle gomme che 


:; stillano da quelle scorze indigene. Don Ulloa dice, 
eta 0 che i cani di Quito ‘prenubziano i terremoti, I 
“4.0 cigni, le folaghe e pressochè tatti i' palmipedi. 
+04 bianchi, danno avviso della pioggia. I mille istivti 
ii degli necelli, e le ‘migrazioui ‘loro, fando pensare 
= x .;Jche non tutto fosse mera superstizione da priù- 
- ; Cipio, nelle antiche pratiche dell’Ainspicina — Wa- 
(ic gner, Ortlob, Loffhagen trattaronò distesamente 
al, dì nostri della metereofogia animale. De pre- | 


LU, sagj.e de’ vaticinj dei bruti ‘ec. 
Ma ‘della elettissima specie tua iu particolare, 
buon ‘cane! chi non ammira e non racconta i 
“i.4° prodigj., gli esemp] e le brivare: incominciando | 
© da Quelle del cane di Tobia, di Procri, di Ulis-. 
se; sino a Tofino' onore ‘ dell'età nostra ? Molti 
re, ed'alcuni eroi forse, invidiano, dall’obblio in 
cui sono caduti, le frequenti menzioni che si fe- 
cccero fin qua dei pari tuoi, e che di te si fatauho Î 
in queste mura. — Tu, condottier baldanzoso , | 
. moderatore e difensor prode dei preziosi, armen- | 
ti. —:Tu, mentre i genitori mietono nel campo 
I 
I 
| 


estivo le spiche, custode sei, nell’aja, della im- 

°° belle famiglivola; inviti(e conduci festoso a lei 
(0.1 buon viandante clie l’accarezzi e palpi; e, con 
‘prodigioso istivto, rauco ne alloùtani «il passeg- 
giero. sospetto. — Tu l’orbo uomo guidi nel po- 
poloso foro della città, e accosti a lui il tozzo, 
sdegnesamente gittatogli dal simile suo, — Tu fo- 

su veduto vindicare la memoria del ‘calunniato 

“tuo signore; afferrare alla strozza il delator eti- 
cminoso :'denunziario. tu alla tarda e losca giusti 


il rantoloso gemito del morente prolnugava ib ri- 
‘scelio. divenire: scoperto: 0 Lofino! la: pensa 
mi cade dalle mani. ii... 1L.d,b: 

(1) Delille. Poeme suv la pitie. . 
; TTT A LIT IS 0 AO MARITTIMA ZITO CIELI DITO AZIO METIN EINE 
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"Da progressi in Praiota: delle: darti: i mebcaniohie . 


Gi ohimiche applicate ‘que industria da ‘trent’ anni 


“Mina ‘circostanze concorsero ‘a ‘favorire ‘i pro- 
gessi. dell'industria in Francia, ad-onta ‘delle sue 
‘agitazioni interne. ‘e delle lunghe guerre che sem» 


‘brava dovessero linpedirire: lo. svilappo e e da pro: ‘a 


sperità, 


L'abolizione delle. loget prescriventi i ‘metodi 
‘ di' fabbricazione, la soppressione. delle compagnie . 
‘d'arti e mestieri, de' privilegi , delle franchigie , 
‘e di’tanti altri vincoli dannosi. restituirono alè. 
‘‘Foperaio la sua ‘legittima libertà, suscitarorio Puti+- 


Te: ‘emulazione , la giusta ‘concorrenza ; premia» 


‘rono il genio inventore ,;e resero RIDE iCh 


Ia cieca” pratica. 


«L’ isolamento a cui Ta per molti anni: ‘ridotia. 


cha Francia: costrinse i suoi. ‘manifattori a produrre 
- quel merci: che. tirava. un dempo dall’ estero, 


il sistema, proibitivo sopravenuto. in seguito, 


“gati e' consolidò le ‘conquiste. fatte dall’in- 
© dustria nazionale + inspiri ando al fabbricatore. la 
i confidenza nelle sue imprese, e lasciandogli tein- 
; po di: ‘perfezionare, ‘addestrare. gli opera] e di 
‘ procacciare una vendita vantaggiosa de sue 
-Brodazioni ne” mercati iuterni. 


Una mmaggiot divisione delle - “propriet à, a mi-: 


‘glioramenti. introdotti: nell’ agricoltara’, avendo 


‘aceresciuta l’agiatezza. nella massa della popola- 
» zione, promossero, un maggior. CONSUMO, > quindi 


“animarono le manifatture. 


Un tempo. la diftidenza téneva separato il dotio 


sa dal manifattore, Una. tal: diffidenza per parte. di 
MRS ultimo. nasceva. dailo stato. d' imperfezione 
cin cui trovavasi” ùn tempo... cha Gliimica che’ Mon 
© sapeva render ragione dì nessun fenoinenò;. e che 


tendeva. piuttosto. a deviare. lo» speculatore dal 


suo: scopo che a divigerlo. Ma .daccliè “la. chi» 
mica è divenuta una. scienza posiliva; e furono 
visti dei chimici dirigere grandi - imprese é far 
prosperare. ogni genere d'industria.,; cessò, la se- 


| parazione fra il dotto e il manifattore ; “quest”. al - 


timo aprì al dotto ‘le. sue - fabbriche, ‘invocò i 
‘suoi, lumi ; ‘e così la scienza e la’ pratica d’ ac- 
cordo s' incammiunarono alla perfezione. 

Secondo la’ nostra promessa . riporleremo - le 


‘priucipali.. invenzioni 0 perfezionamenti che il 
colicorso delle accennate circostanze fece ‘bascere |l 
in fayore dell'industria francese dal 1789 in:poi.. 

La filatura del ‘cotone per mezzo di macchine. 
era -APPera: conosciuta tent' anni sono i iu Francia, 


8] 


ose; e ‘opera in die bolumi: del’ sig. ‘conte “Chan ; 
- già ministro: dell’ interno ; imeinbro. dell Istituto», 
‘grand’ ufficiale” “della. legion d onore ‘e6. €0.: it 


i 1 massima un de cotoni ini piegata; ficlle cfabe 
* briche francesi ‘era filata ‘al filatojo 0a mano. 
‘nélle montagne, dove Îa mano d’ opera è aSbuou:- > 
prezzo ; una gran parte dei. filati. veniva impòt= i. 
tata dalla’ Svizzera, . dall'Inghilterra; dal Levante. 
Dopo it 1789 #' introdussero e. perfezionarono : in. 

Francia le macchine inglesi. Si contano in Francia. : 
al presente ben 220 stabilifmenti di filatura di coto- i 


- Dormenicà 18 di’ sprite 1619. 


GONCILIATORE 


FOGLIO 


ne, i quali forniscorio circa 13 milioni e mezzo. i 0. 


cdi chilogrammi di filati. Il commercio: dei tessuti. 
e lavori di cotone per. la Francia nel momento |... 
attuale ‘è ud oggetto. di 192; milioni di circola- DEE 
- zione annua; 


ll canbiamento operatosi ‘nella filatata E) co 


. tone doveva necessariaménte. produrne ‘un’ eguale ©; 


in quella della lana e del livo, GI inglesi avevario 


preceduto i fravcesi ‘nell’ applicazione di mac È 
- chine più: perfette non solamente ‘illa: filatura 


della lana, ma anche. a tatte le operazioni che 


sì eseguiscono nella manifattara de’ ‘peaoni. Si erano: ; 
‘ con: ciò.. acquistata una preponderanza. sopra” pi 
‘ francesi in tutti i. mercati. d?. Luropa, € “perfilio!: di 
«nel consumo, interno della Francia. Jlsig: conte © 
$ Chraptal, mentr'era ministro, pensò che il mezzo: 
‘ più pronto? per dilforidere in Francia : i imetodi 
‘Inglesi, fosse quello di: chiamare’ ‘in Francia. uno:. 
‘de’ migliori costruttori che avesse la Gran Bretta= 
gna. lu fatto questo invito -àl sig. Douglas;-gli 
si diéde uno stabilimento, cin poco tempo.i 
| fabbricatori francesi. ‘poterono provvedersi non so-.. 
. Tamente “delle. macchine atte alla. filatura ;'ma.. 
‘ancora di tutte quelle necessarie alle liumierose:. 
«operazioni del lanificio. I signori Decretot ‘e “Ter 
‘ naux furono i primi ad adottare i. processi del NE: 
‘sig. Douglas nelle loro fabbriche; ea ‘propagare (0: 
l'adozione col loro esempio. Parecchi fabbricatoti: 
ritrovarono in seguito molti: perfezionameniti, fra: 
|| i-quali ‘merita speciale. menzione la spola” ‘volante: Mio 
cche, ‘accelera il lavoro e risparmia. fatica “e mano. LE 
d’ opera; ‘e la sostituzione dell.orina’ è della po-. 
tassa alla tera > ‘argillosa che adoperavasi altre o 
mercè di cul:sì 

‘ accorcia questa operazione. «di niolti giorni i cos. 
“tori ‘sortono più vivaci e siievita’ l' inconveniente 


volte nel digrassare i (panni, 


che resti della teri nella Stoffa, -. 


A lanificio in ‘Francia. impiega aunvalinelste ib 
valote-di 250 ‘milioni. L' esportazione; per: lesterò: 


si calcola 23. milioni i anno ; ÙU rimanente. serve 
al Sla interno: 


La filatura del iino col favore delle ihacelithe 


audava soggetta a maggiori difficoltà : di quelta 
della lana ‘e del. code Por | applicare le rinac- 


chine a questa filatura era d' dopo in prima, séio- >. 

i gliere il. glutine che: tiene uniti i Gli che formano. TG 
un filamento. Il sig. Girard è quegli che di ciò.’ 
A: è- più utilmente ‘occupato. Egli dirigeva.a Pa- a 
‘’rigi uno stabiliniento per (nesta operazione pres*” 
Jiminare, indispensabile sì per la filatura fina che. 

per la grossolana ; eis filati di ‘questa fabbrica‘... 
godevano già di molto credito in. Francia. Ma li ZE 
governo ‘austriaco. ha fatto. 1°. ‘acquisto, di ques 

; valente meccanico , il quale b Di Fondato. non. ba 


alan SRL] 
(DI 


4 


ù di 142; 


“ guari, presso a. Vicona, u uno: stabilimento de 


«Sta-lpdustria, 


: Nesi ‘inglesi. avevario inventata una mecrlià per 
mezzo di cui sì ‘eseguivario sul gambo del lino: è 


scarti e telai a. Parigi, 
‘doi mezzi i-più semplici. La inacchina da esso 
“inventata ‘oltre che risparmia le. tre accennate 


s«operazioni, lunghe: e pregiudicievoli alla salute, 


diminuisce il calo del lino e ‘della canape,, e ne 
conserva maggiormente la forza (1). 
La manifattura ‘del lino i in Francia è | oggetto 


. tazione. "di quest articolo} tutto il restante serve 
cal:consumo interno; 

La costruzione di buone vigodliine di precisio- 
nes ‘idi' cui l’ aggiustatezza, la solidità e la sem 


© plicità formano il Imérito principale, ‘noti era stata n 
< &pipta in Francia fino” a questi. ‘ultimi tempi al 
grado, dì; perfezione; a cut era giunta in Toghil-. 


«terra. i cannocchiali tanto: per gli oggelti celesti; 
‘che pe'terrestri erano forniti.alla Francia dall'este- 


«ro, Inoggi si fabbricano in Francia. ‘Quegli dei : 
x * signori Rebours e, Cauchoix, non la ‘cedono in. 


“Rolla ai migliori. cannocehiali d' Inghilterra, : i 


I signor Tecker ba una mabifattura di: stru-; 
‘menti. d' ottica, cl’ egli vende a così buon prezzo 


‘che. si.può far senza: degli stranieri, 
N signor Breguet poi ha ‘corisiderevolmente 


o “pptfzionao l’arte dell’'orologeria. Si fabbricano |; 
‘30 Frantia circa 300. mila orologi all'anno sia 
Srila, orologi a 


in oro sia in argento } e circa 
‘ pendoli. Questo commercio: sa ‘in Parigi, 
é.un oggetto di 20. milioni l’anno, ed occupa. 9 


mila. ‘operai. Si comperano degli orologi d’argento | 


“periz franchi, e degli orologi a pendoli : per 50 frane 


* chi, Prima del 1789. non ‘si lavoravano in Fran-. 


‘cia che, 200 an orologi. Il basso prezzo a cui' 


‘ora: sì vendono, i. progressi del lusso, e. l’ agia- 
tezza: che. regna: ‘nelle. campagne, né accrebbero 
“Tuso e la: fabbricazione. È 
©. Ma+ancora più che alla meccanica si debbono 


riferire. alla. chimica i progressi. meravigliosi che 
fece Y industria francese in quest’ ° ultimo periodo 
“di.trenanni. L’ utilità. della chimica fu così, ge- 
 neralmente riconosciuta, le sue applicazioni alle. 
carti” divennero. così vumerose, chie si fece. di 
— questa scienza una ‘base dell’ istruzione pubblica. 
Non v ha fabbrica importante in Francia la cui 


‘direzione. non sia affidata a un uomo istrutto nella. 
ch ‘chimica. 

de Trent anni: 
: todo ' per imbiancare i filati e tessuti di. canape; 


sono ‘ non conoscevasi 


«cotone e lino, ch’ esponendoli alternativamente 
‘all’azione di liscive alcaline e a quella dell’aria 


e della rugiada su vasti prati, Il celebre Schigele 


; scoprì nel suo-laboratorio d’ Upsal ‘l’acido mu- 
‘riatico.ossigenato ‘e ‘riconobbe in èsso la, singo- 
lare; proprietà di distruggere il principio. colo- 
«rante. delle sostanze vegetali. Pochi anni dopo il 
sig: Berthollet' s ‘impadronì. di questa scoperta e 


SE felicemente all? imbiancamento: del lino, 


{) Non dotiinno dissimulare che 1 usa pratico di cresta è vtr 
; sembra. aver: incontrato in Lombardia e sul Bolognese, non leggeri 


inconvenienti. Nè }' esperienza della; Francia può: store contro la no- 
«Stra ;. giacché nulla ‘o scatsissimo è tincora l'uso colà. di questa mac- 
' china: presso ‘ì propiietarj egli agticoliori: Una‘di nuova invenzione 
ifa'ésperimentala in Inghilterra dal sig. Samuele HilEssa sembra. pre- 


‘sentare, ‘nell’ uso pratico i migliori risultati, e la sua pronta diffusione 


«presso ‘un grandissimo numero ‘di manifatturi ieri e agricoltori ci pure 


ua 961 miglior titolo: di' ‘raccomaziduzione: Uno | de’ nostri possidenti che 


-comnperdò, questa macchina dall'autore ,. si, propone ‘di’ esperimentarno 
‘gti ‘ettetti seul’ lio € sulla mapa: ‘alla proema raccolti. oh ; 


della. canape tutte le operazioni ‘che. costituiscono | 
da macerazione; la pettinatura ‘e la” scardassatura; 

Il sig. Christian, direttore del conservatorio ‘delle 
è giunto agli stessi risultati. 


A hi me- 


260], 


‘mezzo del calore, ‘noti era che un ‘acido acetico 


destinata alla fabbricazione della’ carta ; 
| accrebbe il valor commerciale della. carta di circa” 
il 15 per, cento. Lo stesso sig. conte Chaptal fu 


cdi quella richiesta -dall’ antico metodo , 
cato fu giudicato di gran lunga migliore. 


della canapa ‘eo, Questo nuovo metodo ,° ‘ diffuso” 


{ ib-tutta. Ta “Francia, ottiene l’imbiancamento 
cin” milror tempo: di prima.,” fa rientrate più. 


sto i capitali, e. restituisce all’ agricoltura im- 


ciensi prati che l'antica operazione teneva - 0c- 
‘capati. Il sig. conte Chaptal applicò. lo. stesso. 


acido’ muriatico; all'imbiàneamento - della. pasta 
ciò clie 


l'ibventore del metodo di fare it bucato delle 


biancherie- brutte col mezzo del vapore. Nel 1601 . 


quattrocento paja di lenzuola dell’ ospedalè Ho- 


I ' tel-Dieu di Parigi. farono. lavati in ‘questo modo; ; 
di.100 milioni all'anno e quella della ‘candpe 


îranne Si, milioni che formano P espor-. 


la spesa del nuovo bucato ascese ‘circa alla mb 
evil ‘bu- 


I signori: Vauquelin e Foureroy sperimen'arono’. 


‘che quella parte di densi vapori; suscettibile di 


condensazione, che si disperde nell'aria quando. 
si fa passare la legita: allo stato di ‘carbone col. 


(0. aceto ) unito ‘ ad un olio © ‘vegetale alterato dal... 
fuoco. Si giunse” a ‘separare l'aceto -da ‘quest’ "olio, 
e a presentarlo per ulti gli usi, scolorato, senza 


odore, ea un grado di: purità e concentrazione 


è ancora impregnato d’olio vegetale serve ‘vantag- 


giosamente per la. dissoluzione del ferro . e per È ce 


compotre la base dei colori neri. 


La distillazione de” combustibili , LL legna 


e carbon di terra, fornisce oltre |’ aceto è. Volio; 


| una gran‘ ‘quantità "di gaz idrogeno da.cui sì; trasse 


ur Cee partito perl’illuminazione. Questa 
bella” applicazione. d'un principio. conosciuto è. 


‘dovuta: ‘al sig, Lebon, ingeguere d'acque e strade, 


che fu il primo, venti anni sono, 'a’ mostrare al 
pubblico il. suo giardino e la: sua, casa illuminati 


«col gaz ‘spogliato di carbone di. terra. Questo 
‘ processo fu. a poco a poco perfezionato, ed è in. 


: limenti. ‘a Parigi, Se- questo. muovo. sistema” ‘d'ila- 
‘minazione non ha fatto molti progressi in Francia 


oggi adoprato per:illumminare una gran parte, ‘delle 
strade. e ‘case di Londra; non che alcuni stabi 


è. forse. perchè la. fusione del ferro ed il carbone 


sono ivi più cari che i in. Inghilterra, ed il residuo 


‘ della distillazione del carbon di: terra non è ivi 


‘ancora abbastanza ricercato, 


1 signori Gonin, valetiti, tintori, 


ca, dave al colore: deli robbia' la vivacità e la. 


‘solidità : dello scarlatto di cocciniglia. Molti esperi- 


‘menti provarono che il ‘colore della robbia ha il 


vantaggio sopra quello. della cocciniglià di non 


alterarsi ne per la. pioggia, ue’ pel sudore; La 


“robbia si coltiva in alcuni dipartimenti del Nord. 


e' del Mezzodì ;. Il suo. prodotto è di circa sette 3 


i milioni l’anno, 


; alimenta re; 
‘tutti i inezzi ‘che un filantropo: zelante: può met-- 
tere in uso per arricchire la società di: questo AA 
possente soccorso. Il sig; Darcet preferì. di discio-. 


».Il' sig. :Gidet-Devank ha: digit "He ‘colla; 
semplice ebullizione delle. ossa peste si poreva”, 
estrarne ‘una. grande quantità. di buona sostanza. 
molto economica, ed; Lia. impiegato 


gliere ‘le . assa’ coll’ acido muriatico. bev. debole, 


. per ottenerne la totalità del. principio nutriente, 


vH vil prezzo a cui le fabbriche di soda hanno 
fatto discendere acido .muriatico e. la grande 


quantità. che: ne producono, hanno reso l'opera» i... 
zione ad ‘un tempo. facile. ed economica, Cento: «. 


i chilogramuii, d’ossa forniscono trenta chilogrammi 


hdi gelatina: secca. Di essa si fanno delle tavolette" 
di brodo, "e della colla. della “slossa qualità. di È 


pre: HE 


sono > giunti 


‘che poni ha: l'aceto ‘di vino; Quando questo acéto: 


è iva di piiogli sig. ‘Darcet. ha. lana che 


applicando questo metodo a tutte le ossa. di vac- 


che; ‘buoi, vitelli che .si. macellano ‘a Parigi sì, 


L'a6g palo TA Lia 
Il straniero riproduce. ib "Égiito F'isdusiria di tutta i 


| può *fotire: nomalneste seicerito. mila razioni . 


che ‘condirebbero 
I ‘esperienze n: negli ospedali per molti 
mesi ‘consecutivi provarono che questo Datrimen lo 
è non iméno sano che economico... 

‘Trent anni sono NOn si contavano in Probola ché 
dre. sole fabbriche d’acido solforico. It oggi; che 


“uso di quest acidò è molto esteso pel progres-. 


180. delle .arti, si sello erette fabbriche in ogni 


| 7 Srparte: 


Per 


n 


À 


vige 


> sari, e cin mezzo al i deserti. senza A soccorsa” 


. ‘men to: 


‘Da Francia” ‘comperava”. ST è femipo” dall’ estero 


- sode ch’ ‘erano impiegate nelle fabbriche. di 


sapone, di vetri, di: tintura, ee. ll Sig, Leblauc 


«liberò la Francia da quest'annno tributo iasegnan- 


do il. modo di estrarre la ‘soda dal sal marino, 


arimenti ‘fino a questi. altimi” 1 tempi V alume’ 


di cui.si fa un.così e uso nelle:arti, special 
inente. ‘nella. tinture nella 


‘Francia: La chimica si. accinse a compotlo, colla 


‘ combinazione diretta de' suoi princip] costituenti, 
“eg” a. farne nu ‘oggetto di mnanifattara. Oramai la‘ 
Fr raucia merce. della chimica, è libera da questo E 


- tributo, ‘omierdsb. che pagava agli esteri. 
«Il sig. Thénard: fece conoscere una. preparazione 


"di. cobalto che può: ‘essere e'sostit uito all’oltremare i 
“ nella mriggior parte de'suoi ‘usi, ea miglior prezzo. 
TI sÌg. Dumont perfezionò questa scoperta, e som- 


ministra; dn oggi il bel colore. turchino a tutti .i 
pron. di. porcellana. : o 
Alsio. Darcet. fa il’ 


che .la Francia traeva un tempo. dall'Tudia e da 
Costantinopoli. 


‘Da: pochi anni-si fuDbicicand in ‘molti ‘alari: 


© menti della Francia delle falci di una bontà eguale 


LÀ quelle di Germ ania. Nella cità di. Thiers si. 


‘lavora la coltelleria a,così vil prezzo che ‘nessuna 
+ fobbrica! straniera ne ‘sostiene. il ‘confronto. Si 


“trovano dei coltelli a ‘18 soldi la dozzina; dei | 


: temperibi. e delle forbici a 15 soldi la ‘dozzina, 


dellè forchette a 10, soldi “la dozzina, dei raso] 


da; 5: franchi sino a ‘ro franchi la’ dozzina. 


La litografia; fa scoperta. a Moriaco vent'anni”. 
sono -dal sig. ‘ Senefelda ; .il' sig: André d’Offenbac 
“Ja portò in Francia verso il 1802. Ma quegli che. 
| diede a rg arte ‘uno sviluppo e un prete ziona-.; 
«cui noti è giunta in Germania, è il siglior. 


- Last. ‘che pel 1816 creò nno. stabilimento di 


vesta. natura, nel quale ‘si fabbricauo le matiie- 
‘e l'inchiostro; specialmente a adattati a LL sorta . 


‘«Q’iùcisione, i 

SH ‘sig. conte Chiaptal i in mezzo: alle enumetazione 
Fidi ti, vantaggi. che la meccanica e la chimica 
‘© Apportarono alle. arti. 


soccorso di queste due scienze. Noi lo riferiamo 
‘ volentieri | per ta singolarità del' fatto, l 
“Il capo della spedizione in Egitto aveva divisato ‘ 
cid trasportare. colà tutte le ari d’Europa, Quindi 
molti: «dotti distinti ed abili artisti, fra quali. pii- 
‘’meggiava i sig. Contè, furoné invitati ; a. far parte 


- pensiero. Ma la battaglia. d’Aboukir inghiottì nel 
“nare Lutti questi oggetti .. . Contè bon si sco- 
“ raggisce punto ; egli fabbrica le lime, le forbici, 
i martelli ,, le incudini; 
compiuto “di tutt gli ‘atehelli che gli sono neces- 


,200;000: zuppe coi legumi. | 


preparazione delle 
-. pelli; si ‘cavava dll viscere della terra, ed era 
cin oggetto di ragguardevole importazione. per la 


primo: ‘ad i Ano 
Praboia. ta fabbrica dei timballi e. dei tam- tam | 


forma un assortimento. 


‘si ‘compiace . di citare un 
— esempio - di ciò che. può un uomo di genio .col 


i di quella spedizione; s'imbarcarono tutti gli uten- , 
csili. ‘ed istrumenti necessari per effettuare questo © 


ad, onor’ nostro, 
1 o ‘alla. pietà” degli - uomini. verso “la: razza | vi 


x G° 


Europa. Si ha bisogno di macinare il grato; 


‘egli costruisce dei’ malini. a vento ; si ha: bisogno: 
‘egli. compone il flintglass è 
fabbrica degli eccellenti cannocchiali;- 1 esercito” 


di cannocchiali ; 


manca di vestiario, egli fila l la kina, tesse la stoffa; 


lucida il panno; egli insomma. da a tatto finali", 
perfezione, di cui le inanifattore ,elroppae. sarebbero DE 


‘state gelose. 


< Quasi (tutte le fabbriche lisulesi sono limit: 
tate dal carbon di terra. Ma: siccome ‘i prodòiti i 
delle mitiiere di carbon. di. terra dopo il 1789 
sono più. che triplicati, giusta i calcoli ‘più: ‘dille 
genti, ‘così si: può ritenere. che ‘da quell’ epoca Ti 


in poi i lavori dell industria sì sieno, aceresciuti 


in questa, proporzione, giacchè la legna, è ancora, 
‘il solo combustibile. che s° ini piega. negli usi dae 


inestici, 


Nel prospetto degli i immensi, progressi fatti dal 
l'industria francese da trenit' anni in ‘qua, di cui. 
“it sig. conte 


‘abbiamo. dato il presente saggio, 
Chaptal non si è mai lasciato sfuggire ua sola 


| parola. che deprima il merito: dell’’industria delle . 
‘ altre. nazioni. Lungi dal: credere che la Francia 
sia la sola nazione. che’ in questi ultimi. tempi 
abbia perfezionato la sua iridustria, egli: confessa‘ 
‘che anche presso ‘molte altre nazioni, come in: 
le manifatture... 
| hanno acquistato. un maggiore sviluppo. Non! €. 
‘che parlando dello stato. milanese che-il' signor. | 
Chaptal dice che ivi 2 industiria ha fatto pochi. 
progressi. Siccome questo ‘giudizio ci tocca ‘dav- 
‘vicino,, e l’autore può averlo: pronunciato diétro! 


| Sassonia, in Prussia, in Austria, 


‘lo stato delle: nostre esportazioni, che .per verità 


non. sono grai fatto. considerevoli i in manifatture‘ 
‘anche. in oggi, così ci facciamo un obbligo forse: «xx. 
grato al Jettori, di rettificare questa opinione. in. 


un numero seguente, presentando, un: quadro: deliri 


progressi. che presso di noi fecero in questi, ultimi. Sh n 


AGIRE molti rami di manifatture, che servono: De 
‘ consumo degli. abitanti: 


da cir seal a 


È tempo. ui jo i sorivà.:  dye: patole‘; “anch 
e ch'io renda giustizia. ‘nel tuo. 


de 


rétii — Vero: è: pur. troppo: ‘che : noi, ‘in. sal 


|. generale , abusiamo destiulmente della ‘nostra indn= 
‘ stria. e: della scaltrezza nostra; è 


vi trattiamo colla: 
più rozza prepotenza , econ tirannico. egoismo, ‘— 


Buoi,. pecore, cavalli e canì siete più speciale” i i ia 
mente le vittime del privato mostro interesse e 
ì (della mansuètudine vostra, —— Nullameno” bai da 
sapere, lofino egregio, e ti prego di. divulgare . (puro 
francamente. fra gli” animali tuoi pari, che im mas: (i. 
‘ sima :se non altro, come s' usa dire; noi riputiamo” 
uomini cattivi tutt i nemici ‘vostri; ad eccezione 


però ( curiosa eccezione 1) dei cacciatori. e pesca- 
tori; che bastano le prime linee' dell’incivilimento 
“individ uale e della educazione , onde farci abborrire 

a professione di ‘carnefici vostri ; e che abbiamo. 
‘ per “animi rozzi: e ‘persino inumani, tutta quella 
STAZZA. di ‘carreltieri, ‘mulattieri e simili, 
surano il nudrimento ed .il riposo, iù ragione i in- 


che vi mi- 


«YU 


‘retto; anzichè il domestico, 
Ag, e son quasi per dire Ta moglie, giacchè iu‘ 
‘«cotali è molta più bestialità, che non. pietà delle. | 
‘bestie; eSenza parlare altresì di cid amorosa, | 
fanno. di: voi. 
‘Te crescenti: e le” deelininti nostre fem-. 


n Lod Delille | ‘vorrebbe, 
cv eaperienza. della stessa ‘travagliosa. nostra vita 


Ò piuttosto d’ essere Yuro- ‘dei bai doritti., ol gin- 


“leziosa ‘confettata educazione ; che 
animali, 


. mine., è potrebbe aver luogo forse nel capitolo degli 


b, 


‘equivoci dstoti; farò piuttosip a te noto. siccome . 


fra” ‘i più egregj nostri «“d’ogni tempo, mon ce 


“ebbe di veramente commendevole per. nobiltà 


; d' ingegno, e insieme di. cuore ; che, se di voi 
° serisse”.0 parlò, 


inviolabili. doveri l’ammirazione; ‘la benignità, 


la gratitudine verso. tutta. quafita la razza | vo-  vigliamo,, ‘niente più di che ti meraviglierai tu 


stra; E, a cagion d'esempio, sai iu che un 


‘sablimissimo . nostro protoquamquam , un vero. 
mostro di umano ‘sapere, Leibnizio in una pa-: 
rola, andò sino a dire nella. sua Peodicea, che. 
la Giustizia Divina è tenuta di rimunerare i bru-. 
ui Maometto ha no io dirittura’ serbato un 


Paradiso ; per verità, a ideare i suoì paradisi, 


? 


colui non si. iii in-Metafisica:; ei non fa-- 
ceva altro ‘che alzare È qualche centinaja. di. tra-- 
“’butchi sopra la terra certi ridotti urbani ‘clie i. 
© Latini chiamavano Fé6rnici e ‘di cui , perun rispet- 


‘’téso riguardo | alla memoria dei popoli. ‘classici, 


i alcuni! usano. tuttavia; in questa età:romantica. —: 


“ Bogore, il buon inglese Hogart, filosofo amorosis-, 


‘simo verso tulli. gli enti seusiltivi, consacrò il'suo 


ingegno a migliorare l’esistenza. dei più derelitti 
ced'infelici, Onde fivolgere } attenzione:e la pietà 

egli uomini: su. gli abbominevoli patimenti di 
che” son essì : cagione: agli animali, Hogart figurò 


con efficace ‘espressione ‘e: coli disegui commo- 


‘ventissimi i dolorosi ininisteri ‘ei martori a cui 
-#stokgetuamo ;sficcialmente. le bestie. da tiro. Qual 
"Ba nobile: ‘sO delle artil. 


PRES 


x x ‘Bojfer ‘done. lea bourronux , ‘viver de lane” ctripns, A 
Hi Mais.d'ium tourmentsdns fruit ne'les: accablez pas. 
IL géternel'1e défend : la pitié protectrice sl 
‘Permet. leur. ‘esclavage ct non'-pas leur. supplice. 
*Cèpendani ; je Pai vu, Jai. vu' des. animaux, 
“Combé injustement sous d'inofinés fardenux 3. 


Par dle durs traitemens: chàtior leur foiblesse 5 
Faî-vu; des nerfà roidis. ‘ch ls .jatiets ste indus:y. “i 
n Toinber® ‘cès ‘malbieuvet ‘sui la terre étendus, 

è Fai va du fouet éruel les atteintes fupiestes » to; 
"De: cuts 'esprits mouraîis solliciter” les ‘nestes 5 sE 

co Ety de coups redoublés scciblant leur langucar, | vu 


“propria, espressione’). dei quadrapedi, domiestici. 


e Eh! qui ‘peut EE roligi» de l’injustice buînaine' È 
Voir ceò. coursiers vivaux 1 Iears” violens effoits : 
| Deda vie.à la fois asant.tous les ressorts ; * i 
> Tout leur corps: en travail sous lé fouet ‘qui lés prosse; 
Ces, Tongs élancemens, cette immense Vitesse | 
i ‘Dorit l'éclair. les dérobe aux. Jeux épouvanités ; 
E Leur. soufile haletant , leurs. Hlancs ‘ensanglantés ? 
Dt pourquoi. ? pour-quun fat, Sappropriant leur gloire, 
. Sur deur cora palpitant crie: è mar. da. victotre ! 


Milario 1819, Dalla V'ipagrafia dell’ editore Vincenzo Ferrario, contrada di s. Vittore:e ho martiri , N° 880 


uit di "i sab L 
versa” ‘della fatica DI ‘delle sure: Lx È qui ; senza. 
parlare di: alcuni. doviziosi ‘cittadini; dei' quali. toyrei., 


iu educaidi dei suoi 
"é Tel'ne fut: point Hogart: + sa ‘main compatissante. 


“Track des animaux l'histoire atteridrissante,, 
‘De li ce noble élan, ‘ces -admirables mots i 
=D une ame géndreuse: et serisible à les ‘mnux,... 


Qui, 


‘3° Tu n'as donc jamais. vu les; peintures d'Hogardi (a): 


Tutte le generose benevolenze* han: Îuopo Ò Val 
‘“.ne in questo soavissimo sistema della Natura: € 


‘se non ci guasterenio ‘il cuore con artifiziose m0- 
pon abbia posto frà i nostri più. 


' dei Giudei , dei Negri, dei servitori e famiglj no 


ospizj ed ospedali; e qui Tofino, 


À L’'homme Farmer conb’euzi, ot, camme’ lcur, paresse;; La 


i ai Veriods rdles. tonrrmerità ramimer dear viguenri a a 


risorgesse: contra. una ‘sona "ai piaceri ne i 
ispota degli. animali si procura. senza’ ‘riguardo > 
il più: nobile (perdona Tofino questa’ forse im- | 


avrei io maridato lui ed altri 


coh ragione, ‘che dal- 


° fraogsimo ilineno: fiati di bontà. e di uinivérsale 
commiserazione. 


A:T/0N TANT DE ‘matizzine FT si bnuDE STO ‘Esclama egli: be 


voyant des coursiere ‘tortorés par. leur maftre, 
S'éerie «.0. coeur barbare! homme ‘dur ‘qui ‘pont stre. 
5 Ausciù de ton ami plorigerais le poignàrd , 


rali”, proveremo. ch’ elle son’ tutte corrispondenti. 
fra sè, e tutte: degne di noi. Però non ‘ci..mera- | 


Tofino, se ‘un-Vescovo Cattolico,’ filosofo ..in 
gne: dell’ «età nostra, dopo. aver patr ocinata la Gaui 


stri, reputò decoroso iministero della: sua eloquen 


cza Al proprguare. anche quella. degli stiaziati ani > 
mali. Questi è il sig. Grégoire , già Vescovo cdi 
| Blois e Senatore dell’ impero. 


Nell’oriente innalziamo ‘agli. animali donati Te 


ti voglio - dar 
da ridere, a-.dispetto: della tua serietà. — (E se. 


non ridi di che rider swoli? — Figurati: che a 

| Surata abbiamo destinato degli ospedali; dei” xe 

| luoghi più per le - ‘palci. _- Forser'invece di si È: 
* deré vorresti dire che: ciò è naturale; che:non' ci’ 
‘ha. motivo. di sentir, pietà-d' un grande animale, - 
per poi ricusarla. ad un piccino; che ad ognuno 
la propria esistenza è tutto ;. che .... 


Va he pissi E: 
mo, ‘comprendo, ea. Lutto, rigore hai forse. qual 
che ragione. 1 Ma perchè abbiamo. il. dovere di cu- È 
rare: chi ‘ci portò amore e ci prestò l’opera sua; 


‘non consegue da. ciò che ci tocchi di far lo' stesso 


con.chi'ne punge, he pizzica, 
riamente addosso, 


‘ne corre’ temera- 
non ci lascia dormire, è per- 


. fino si ‘beve il nostro miglior sangue. ALI ‘Se sà 


pessi, T'ofino, che. consumo fanno delle nostre’ gio- | 


; vani, queste Crudeli ,, quatido arrivano (ad inse-. 
. rive la fatal proboscide. aspirante in quelle rosate. 
i loro .:polpe! Non si leyario- mai da quella mensa. 
«— Abbabndonerò queste considerazioni altuo buon 
‘giudizio e. alla molta esperiefiza che: hai senza, 
| dubbio di quella molesta razza. ‘ 


Per tatti gli antichi, e furono molti "fra essi a " 


“protettori” degli” annali; di rarbilaggero un tratto. d.; 
odi ‘certo, nostro Plutarco, Ci Sa i È 
ce Non.è da ente ‘ragionevole p usare -di.. scià si 
». ‘che, lia ‘vita e. senso ‘nè: più ‘nè meno clie fa 0 
: “> remo” ‘dei calzati nostri e di qualsivoglia miten. © 
‘» sile, buttandoli via “quando il lungo servire li 
ha. guasti e logori.. A ME NON REGGERA” “1 cuonE i 
<D. GIAMMAI DI VENDERE IL BOVE CHE' SOLCÒ MOLT' ANNI. 
IL MIO PODERE; PERCHÈ | LA VECCHIEZZA {L RENDUSSE © 


» INABILE:A1 LAVOM.» — È questi sensi di Plotar=! 


c0, sappi Tofino: che vengono da lui contrapposti Co 
‘a ‘quelli d'un animale . :«per nome Catone, ni 
. pronunziava in vece ‘dal profondo, delle SUR. 
| Stoica Sapienza,. « ‘doversi vendere i servi, n 
‘» che ‘a vil prezzo, prima di nudrirli vecchj. sedi i 


‘che. 


» impotenti » —Tofino! chè cosa tu avessi ad: 
imparare ‘dal barbassoro. Catone, io nol. so vén ir 
dere j.ina.assài cose veggo; ed una fra tutte che 
molti a .imj varare i. ua: 
‘ da te. Rinnovo: ce CA Luc LB bl Do 


u Aneddotto ini 


si Là 


| espressa dal sig. conte Chaptal sull’ incremento 


G dell'industria dello stato milanese è quello, ‘come 


di scopo, ue rettificare. r opizione. sfavorevole” 


CONCILIATORE 
ia I > 


" ‘abbiamo annunciato nel N° 66 del Conciliatore, 
. che ci. condàce a. presentare un prospetto dei 


‘ progressi. della riostra industria da vent anni in 
i qua. 
e E un assioma ormai volgare che la bradiszionie 
è; sempre proporzionata alla ‘consumazione. . ll 
‘. mezzo adunque. più efficace, immancabile di far. 
. prosperare le manifatture; sarà’ «quello di accre- 

scere il consumo. Questo principio; divenuto ‘un 


‘alto fra: noi, fu quegli che creò o- perfezionò 
. molte. nostre manifatture che per lo addietro, lan- 
| guivano, io.'non esistevano per la poca 0 nessuna 


ricerca. Molte canse contribuirono a dilatare la .Il 


“sfera delle domande. 


Le vicende. politiche. avendo aggregato il mi- |: 


Tanese * a molti altri stati ‘italiani ‘aperserò per 


molti: anni alle sue produzioni un mercato di’ 


: séi ‘imilioni e mezzo’ d' abitanti. Le domande di 


‘gusti . e capricci diversi, 


uniformi. L'impero. della moda; che uniforma: per 
un: ‘dato tempo, il COUSHMO, quanto è più esteso 


“tanto meglio ‘alimenta È attività degli stabilimenti 
‘mabifatturieti. 


‘Fu un'epoca io, cui, non iomaseandon il van- 


tiggio. dell’ ‘economia “della mano .d’ opera anche 


nell amministrazione , ‘trenta mila iudividui al 


‘soldo dello stato distraggevano trenta: milioni del- 


Y annua reudita, 


> Ventisei mila tra ex- religiosi: ed: exclionache' 
‘restituite alla vanità del mondo, avevino cam- 
- biato le rozze e monotone: vesti del chiostro con. 


stoffe. più fine, più, costose; meno durevoli, 


del: 


popolo” di aumentare i loro consumi, I lusso 


© del véstiario ‘è ‘diffuso negli artigiani. delle. città 


a segno che nei giorni ‘di domenica mon v'è quasi 
più distinzione fra ‘le classi. La moltiplicazione 


‘de’ teatri delle ‘feste pubbliche, delle numerose 
‘riunioni, e passeggi ‘promuove la gara, e sprona 
le classi inferiori ad emulare 


il buon gusto di 


quel. ceto ch’ è ayvezzo alle costose bizzarrie. 


Una' circostanza indipendente anche da queste 


spinté avea contribuito non poco a liberarci iù 


‘parte dal tributo verso l'industria straniera. Parlo | 
- del sistema! continentale. Quel sistema, avendoci | 
© s6parati. dal popolo più indostrioso della terra 
‘dal popolo inglese, ci. avea. ridotti alla necessità, 
di fab-. 
bricari da nol. stessi molte . cose. octotrenti cal 
1 onodi della: vita, come terr aglie, oggetti di mei- 
ceria, 


come Robinson Crosuè nella sua isolà , 


eo. ec. 


«Questi, ‘stati, che ) in prima fra loro isolati avevano: 
divennero numerose ed 


+ In generale poi l’ aumento’ dell agiatezza,. per-. 
«sino tia; i contadini, pose ‘in grado le basse classi. 


‘’rono le manifatture. che siamo per descrivere: 


: dinarj ‘esistenti in Como, 
. Veronese, Padovano, in Schio, ‘Bassano, Vicenza” i 


‘de’ negozianti ; 


‘inglesi, 


_d' equitazione , 
Parigi, 


‘Giovedì 23 di sprite 9. 


Tutte queste cause ‘riunite animarono “0. crea: 


‘Le fabbriche di panni di media qualità ‘ed' ‘or-' 


e nella Trevigiana ricevettero ‘movimento e vi-. 


‘gore da una. copiosa. ricerca nell’interno. Si può; 
‘ calcolare che ogni anno: le nostre ‘fabbriche ve- 
“stissero cinquanta mila uomini di troppe. Per la 
‘stessa causa Ì lanificj comaschi fiorirono tanto, 


com’ è noto ,; nel 15.° secolo pel consumo che’ 


- faceva la: corte e l’esercito di Francesco Sforza. 


Non sono chie cinque anni che la fabbrica SR 
Guaita di Como ha dato il primo esempio, se-.* 
guito poscia: da altre fabbriche, di adottare le. 


È macclifne più perfette di Francia per. la filatura. 
della lana, l'invenzione della spola volante ;. e 
la cimatura de’ panni coll’ajuto di macchine mosse 
dall'acqua. Questo ‘stabilimento: che. occupa. 500 


operai, e fabbrica annualmente 1300 pezze di 
panno. che gareggia nella finezza, ‘solidità e vi- |. 
vacità de’ colori coi panni esteri più stimati, fab- 
brica ‘pure le candele); il sapone, e le macchine 
occorrenti non” ‘solamente. per se; ma anche per. 
altri stabilimenti: che” ne fanno ricerca. ‘© 

Non si dee però dissimulare, clie ad onta di 
‘questi miglioramenti fu. sempre” ed è 
guardevole la. mostra passività. coll’ estero in panni 3 


Aini e «di media qualità. 


«L armamento dell’ esercito sostenne’ e. ‘ perfe 
zionò le fabbriche d'armi ‘del Bresciano. La guerra; 


-Tnarittima avea tolte a queste abbriche le com- 
‘ missioni della l'urchia ‘e della Spagna. Lasciate 


d'altronde in balìa. dell’arbitrio. e dell’ avidità. 
, già da molti anni accusavano,uti. 
deterioramento nelle loro. produzioni. L’armeria : 
del governo istituita colle ‘stesse discipline. che 


si osservano : nelle più famose armerie d° Europà, na 


ravvivò questa manifattura, e la: portò allo stesso (0.01. 


grado di bontà e: bellezza. di quella di Versailles. 
lo quest, armeria. sì fabbricavano 4 mila -fa- 
cili all'anno. e 6. inila armi da taglio. Questa 


seconda: manifattura nou cera anticamente. cono-.. 


scluta. 

Le conce. delle pelli, bl sussidio di. grossi Fa 
pitali; di’ artefici ‘stranieri, di metodi migliori, 
acquistarono da: venti. anni in pol. un immenso” .- 


spaccio nell'interno; Esse aspirano ad eguagliare I 


le pelli di Francia e:di Svizzera. : Questo: nuovo 
ramo, d° industria ; ch’ è ben lungi . ancora dal. 
supplire ai nostri. bisogni, creò altresì alcune 
arti. da esso dipendenti. Respinta dal sistema con- 
tinentale la concorrenza delle selle e bardature 
la selleria divenne : un’ arte nazionale, 
provvedeva la cavalleria dell’ esercito, le scuole 
ec. cc. Le scarpe di Torino, di 
di Genova non si attirano più la nostra i 
ammirazione. L'arte del calzolajo giunse ad in- 
sultare i suoi maestri. Il sig. Ronchetti di Milano 
spedisce stivali in molte città fuori d' Italia. ©’ 

* Lo fabbriche di cappelli pate sconosciute trer- 


. nel Bergamasco”, ‘nel... 


tuttora rag> R Si 


1a 


DI Pe per. incentivo del ricco-d. variare, si.sono fatte 
NE «accolte di disegni, dove si. può scegliere fra il. 
; buon gusto de’ popoli moderni e quello degli. an- 
“tichi, 


vida 


- il sistema continentale diede vita. a molti stabi- . 


«. coll’ abbondanza: Le sagome di tutte queste sto- 


“stal'oho i ‘progressi. 


| 270 ] 


(tà anni sono fra. fot ‘iù un breve giro d'anni 
‘sorsero, si dilatarono, e. perfezionarono tanto 
areggiare quelle di Lione nella bontà, nella . 
‘bellezza e nel prezzo. I sig. Seregni di Milano 
presentò l’anno scorso al concorso delle mani> 
‘fatture nazionali dei cappelli impermeabili fel- - 
ped di..seta di un nero lucido ‘e di una. legge- 
‘rezza straordinaria, che furono premiati dal go- 
“verno. Il loro prezzo ‘inoderato ne. rese l’ uso 
“molto esteso. |. 
sro introdusse la nità di ra di cotone, 
‘mediante però i filati esteri; giacchè abbiamo 
| sempre. mancato e manchiamo tuttora di filati 
“fini nostrali. Le fabbriche di calze di.setà si vanno. 
ognora più estendendo e raffinando. L’ agiato 
‘ ‘constimatore si è finalmente viconciliato col ma- 
‘nifattore suo compatriota, e con un abbondante 
“CONSUMO ricompra, lobblio de’ crudeli disprezzi 
“prodi ne tempi scorsi alle sue produzioni. 
Gli ebanisti superarono nella loro arte i fran- 
teesì e gl inglesi aggiungendo a una. pari finitezza 
Si; lavoro un più. puro e vago disegno. Le no- 
stre: soppellenli benemerite de’ vci tritavi ce-. 
«dettero. ‘alla fine il luogo a materie più pregevoli 
uni a forme più belle. Per istruzione dell’artefice - 


I nostri. carpentieri, usiamo imitatori 8er- 
vii ‘delle mode di Parigi e di Londra, perfezio- 
narono, in modo -il loro lavoro che nelle carrozze 
non. si riconosce più lo stento e l'inferiorità so- 
“ita. dell’ imitazione. Le carrozze alla cui costru- . 
“zione. concorrono tante arti, sono fina mabnifat- 
tura che da se sola basta. d‘fegnare il grado del- 
= lfiduetria d’ uno stato, 

‘L'uso delle spalline e delle stringhe d’oro e 
a argento nell’ ufficialità dell’ esercito. aveva ria-_ 
nimata l'arte del battiloro sì rinomata iu Italia 
c'ne? ‘secoli. trascorsi, e gli abiti ricamati di quasi 
“tutte -le “autorità, e i E ‘sfarzosi di tutte le 
«cariche | di corte, quella del ricamo; È 

‘La proscrizione delle terraglie inglesi durano. 


‘limenti di questa manifattura. Le fabbriche: del 
‘“lago..di Como, Milano, Pavia, Treviso ; Vi-- 
cenza, Bologna fornivano i in abbondanza le sto- 
. yiglie. La bellezza però.non andò mai del pari 


DE potrebbero essere più corrette, .nè si. curà 
: abbastanza la preparazione della pasta. La .fab- 
: ’brica di Bologna fu la sola che produsse de pezzi 
rata a. quelli d' Inghilterra, Questa dili- 
genza andò perduta per circostanze estranee alla. 
stessa manifattura che ne illanguidirono e _arre- 
*. La” nostra ghisa, creduta per o: ailiiétro non 
© fatta: a certi lavori, obbedì ai. nostri bisogni, e . 
viene trasformata iu var] utensili, stufe, state " 
«Di: macchine, vasi, alari, crocciuoli, ec. ec, 
Le cartiere secondarono il lusso. delle’ tipo- 
i cgrafie col miglioramento d’ ogni genere di carta 
e- colla produzione della carta velina, rivale di 
‘quella di. Francia. Esse giunsero. a fabbricare 
anche. i. cartoni inservienti alla soppressatara dei ‘i 
“panni più belli e. più fini di que’ d' Olanila ‘che. 
‘si usavano in prima: 
Nella: filatura dellà seta si i studiò una maggior 
“economia e precisione. lu applicata ad alcune. 
filnnde la macchina a vapore del sig. Gensoul; . 
già in pratica nel mezzodì della Francia ed in 
Piemonte. Questa introduzione davuta al sig. conte.” 
Luigi Porro reca an petodo più camodo e sa- 


‘stoffe di ‘setà- si osserva generalmente i in essa 


labre per t. filatrici, n notabil profitto per (ia 
‘quantità e ‘qualita della seta, ed ‘un ragguarde- 
. vole risparmio di combustibile, ‘—— Si propagò 
‘sempre più. l’ incannatojo ad. acqui all’ uso pie- 
,montese. Al-vantaggio di queste. imitazioni pos- 
siamo ‘aggiungere anche la gloria d' uu' invenzione, 
“Di .sig. Boara di Lecco inventò la binatoja ad 
‘acqua (di cui gli fu accordato il privilegio esclu- 
sivo ) che. nell’ accoppiamento de’ fili riduce ‘la 
mano d’ opera dal cinquanta all’ uno. Salendo da 
questi primi gradi della manifattura. fino alle 
iù 
‘accuratezza . nel lavoro e più: leggiadria ne' Mise. 
gni che in passato. N, S 

Si può con sicurezza affermare che in gene- | 
«rale tutte le manifatture di ferro, di. ottone, 
d’oro e d’argento salirono a un 10486 ior grado 
° di perfezione. . 

Le tintorie e le stamperie acquistarono. pure 
un considerevole’ perfezionamento. La tiùtoria, 
«tributaria in prima all’ Glanda per l'acido solfo- 
rico, preferiva il nostrale fabbricato nelle due 
‘officine di Milano e Bologna, protette dalla li- 
‘beralità del governo. Si tentò anche la fabbrica- 
zione del sale ammoniaco. ll sig. Bonelli ha ‘re- 
centemente eretta in Lezzeno sul lago di Como 
‘una fabbrica di ‘aceto pirolignico, siinile a ‘quello 
‘estratto dalle legnie in Francia dai signori Vau- 
quelins Foureroy, ch’ è preferito per tutti. gl'im- 
pieghi suoi, in tintura edi impressione sopra tele 
di lino e cotone. 

All’ istruzione de’ nostri. artefici giovò idiminaà 
mente la scuola d’ornato eretta in Milano fino 
dal 1775, sotto. la direzione del professore il 
sig. Giocondo Albertoli che introdusse in questa. 
scuola una varietà ‘e. purità di disegno che le dà 
il primato sopra tutte le. altre. Quando questa 
scuola si.apri non era frequentata che. da cio- . 
quanta scolari. In oggi se. ne contano più: di 
400, Ognuno sa quale. utile sussidio traggono .. 
dalla ‘cognizione dell’ ornato. gli stuccatori’, gli i 
orefici, i manifattori, di seta, iricamatori,; gli in- 
tagliatori in legno, e iu. generale, tutti i ‘fabbri 
di: ‘legoajuoli.. 

La presenza. di molti operai sai special- 
mente francesi, che si vennero a sfabilive! fra: 
noi, giovò altresì a promuovere | emulazione 
negli. operai. nazionali, ad abbellire il'nostro lusso, 
ad ingentilire molti comodi ed usi della” vita. 

-Si rimproverò la nostra industria’ di maucare. © 
d’ un ‘carattere originale. Ma noi diremò che il 
plagio nelle cose d' industria non è disonorevole 


- conie. nelle opere di genio.. Se il plagio. nelle. 


manifatture priva della gloria, frutta però sem-. 
“pre ricchezze ‘ed avvia col tempo LA artefici 
all’ invenzione, 
Questa varietà, questo raffinamento' nelle arti 
produsse ne' Consumatori interni” una maggior 
volubilità nel gusto che per I° innanzi. La - volu- 
bilivà fatale ‘negli affari di stato,‘ ‘amena in s0- 
‘cietà, e tanto utile all’ industria, ‘ha da’ alcuni 
anni “alterata la gravità e costanza proprie. de- . 
‘gl’ italiani. La ruota. de’ capricci gira in. oggi 
con doppia velocità di prima, La moda non è 
più una variazione di usi; ma una successione - 
di desiderj. L'industria, che a guisa de’ parasiti, 
‘applaude ed eccita la dissipazione de'ricchi, si 
samricchisce anch'essa a «spese della spensicratezza si 
de suoi mecenati. si 
Molti stabilimenti poi in quest ultimo periodo È 
di vent'anni dovettero la loro origine ad inco- È 
raggiamenti straordiniarj, 0 a savie istituzioni che. 
eccitaronòo l’ emulazione. Je. premiarono il felice. 
SUCCESSO» |. E 


IR) i La te - [ant 
. «CL abilità. non comune. dei fratelli Manfredini o 
‘pell’oreficeria: indusse il governo ad erigere una’ 
manifattura di bigiotteria che potesse gareggiare 
‘con quelle «di Francia, già. da’ un secolo .inarri- 
wabili:pella grazia ‘e finezza de’lavori. Fu loro 
conceduto un vasto locale'a generose condizioni, 
“una anticipazione ‘di 50 mila lire ed un’annoa. 
| gratificazione .di 9 mila lire; affine di metterli in 
grado di educare degli allievi. Questi: valenti e 
leali intraprenditori; coll’ ajuto di artefici francesi 
e ‘svizzeri, aprirono una fabbrica dove si lavora . 
. ogni sorta di bigiotteria, si fonde e indora in 
bronzo. Uscì da quest’opificio ut tripode d'ar- 
«gento dorato che andò alla corte di Francia ad 
«umiliare la vanagloria francese; uscì un ‘caide- 
labro d’argento ‘d’insighe bellezza che- andò a , 
Londra ad accrescere l'ammirazione -degl’ inglesi 
‘pel nostro genio nelle belle arti. i 
‘Con. favori anche ‘più larghi fu traspiantata in‘. 
Milano l'arie del mosaico, Era un debito sacro 
‘verso la patria dei Luini, dei, Cesari da Sesto, 
dei Marchi d’ Oggiono, ec., l'introdurre un'arte 
‘che ‘eterna i dipinti contro le ingiurie del :tempo;- 
era’ un interesse’ d' economia pubblica l’apro- 
‘’ priarsi un’ arte. che adorna. le invenzioni e fri- 
‘ volezze del lusso. Con ‘una pensione di 18 mila 
‘lire duratura per dodici anni, oltre.l’ abitazione 
gratuita, fu invitato il mosaicista Rafaelli a. diri- 
gere. una scuola di questo genere, Questo stabi- 
limento eseguì in.mosaico la copia del cenacolo 
. di Leonardo, fatta dal- pittore Bossi sulle. poche 
«© tracce che rimangono di questo . prodigio della 
‘pittura italiana. Psi DICE | 
La fabbrica delle falci in Lovere, provincia di 
Brescia; intrapresa dal governo per “suo proprio 
conto, è una préva che’ non basta una: buona in- 
tenzione senza i mezzi saggi e. convenienti per 
eseguirla. La nostra agricoltura fu sempre tribu- 
taria alla Carinzia di.una quantità : immensa - di 
questi strmmenti. Alcune fucine di. Lecco: che 
già facevano ‘nell’ interno ‘un piccolo ma. vantag+ 
gioso smercio. di questa manifattura; e :soprat- 
‘tutto la fabbrica esistente in Piemonte. che da 
‘ gran. tempo soddisfa ai bisogni di. quel paese,’ 
non. che. l’ esempio di molte fabbriche. erette 
nou ha guari in francia, davano argomento di 
‘sperare un. felice successo da una . fabbrica. na- 
‘zionale, Ma: l'acquisto precipitoso del locale; le 
spese sconsigliate, l'impazienza di esteridere troppo 
. © presto. la. manifattura ‘a. tatto il «consumo dello 
‘. stato, la carezza dell'acciajo all’epoca di questo 
tentativo, la dissipazione, l' incuria  delusero. 
‘an’ aspettazione pur troppo ben. fondata. Il go- 
‘verno . sacrificò inutilmenie. in questa ‘impresa.. 
| quasi seicento mila lire. SATO 


N 


*.. Nella zecca di Milano si perfezionò la fabbri- 
cazione dell’ acciajo inglese a tale cl’ era impie- 
‘gato in alcuni usi di quello stabilimento in luogo 
dell’ acciajo inglese. ©. ag ho i : 
| «IH decreto 24 giugno 1806, tuttora ‘in vigore, 
‘sulle patenti d’invenzioni è deltato da savj prin- 
cipj.. Se i governi, invece d' accordare i privilegj 
esclusivi; promettessero gratificazioni al coraggio 
e al’ talento nell’ industria, come ‘suggeriscono | 
molti scrittori, quasi sempre accaderebbe loro di: 
premiare la cabala e la malafede degli avventu- | 
| rieri e progettisti che li circondano. Il governo 
‘inglese ritrovò pel primo nel privilegio esclusivo È 
il segreto di ricompensare l'inventore d’una sco- 
perta senz’ alcun ‘aggravio dell’erario, del lungo 
tempo e delle spese considerevoli che talvolta 
gli è costata. L’ inventore ha presso. di noi la 
scelta della patente o della ‘vendita al governo . 
della sua invenzione. La patente non dura meno 
di cinque anui, nè più di quindici. Questo de- | 


ra0: 


che ha diritto. a un: guiderdòne, ‘e il pubblico... 


plicata alle arti. : 


| nelle arti meccaniche, ‘0 avessero .iniventato 0 © 


zione dell’industria. Comparvero all’ esposizione . 


meccanismo ; delle lime migliorate che vscivano 


‘Tindastria si promuovono a vicenda; che la nano 


‘della prepotente esperienza di questi ultimi. venti 


Ji: 


hi 


creto. è una. specie di transazione fra l'inventore. 


che ha. diritto. alla: libertà dell’ industria, . ‘ 
Il governo che conosce la: necessità di-diffohi-.. | 
dere le cognizioni chimiche helle classi dedicate 
all'industria mantiene già: da parecchj anni nel... 
ginnasio di Milano una cattedra di chimica ap-...‘: 


‘Il decreto g settembre 1805, sempre vigente, < 
stabilisce. che ogni anno debbansi distribuire co-' 
rone d'alloro e medaglie d’oro e d’argento agli‘; 
italiani ehe avessero fatte delle utili: scoperte: 


trasportato ‘nello stato nuovi rami d’ industria. ;i 


| L’annuale esposizione degli oggetti d'arti e ma‘ -' 


nifatture aggiunge lo sprone dell’ onore a quello. ©‘ ‘ 
dell’interesse nell’ artefice; istruisce e diletta la 000 

curiosità del popolo, facilita ai manifattori lo. 
spaccio delle merci; fa. conoscere all’ italiano la 
forza e ‘versatilità del suo ingegno. : * 


. » q. 


Ogni anno si vantò qualche nuova: produ- 
serrature a. molte.combinazioni di un artificioso 


da. una fabbrica in grande stabilità in Treviso... 
Si. videro. delle bilance. docimastiche superiori ... 
nell’esattezza a quelle di Francia, e nella vaghezza | 1-00; 
delle forme ‘anche a. quelle d'Inghilterra; degli iv. 
strumenti chirurgici accurati quanto gli stranieri. -..* 

i più stimati; ‘degli strumenti geodetici. che i 


nostri geometri preferiscono a que’ di Francia eli Gre. 


di Monaco; una macchina di divisione sui prirì- 

cipj di Ramsden del diametro di due piedi, uh... 
ingegnoso teodolite. del sig. Grindel; un’arpa 
del sig. "Trentin con pedali. a rotelle da stare. © 
al pari di quelle di Eraed; lenti perfezionate; 

‘un cannocchiale “acromatico del:sig. Pranetti che 
vince i migliori d'Inghilterra: pei pregi: dell’in-:. 
grandimento e della chiarezza. l'inalmente siam» 
mirò un telescopio del professore Amici che .sostie- 
pe il confronto-dell’Herscelliano. Non ho annove- 
rato che le invenzioni e perfezionamenti di maggior. - 
rilievo. i non Le 


‘La rapidità di tutti questi progressi dell'industria 00/000 


smentì quell’opinione invalsa fra molti di noi clie 0.0. 
il nostro paese non. sia atto alle imaniffattare. @ 0 0/00 
che perciò dobbiamo contentarci delle ricchezze s 


‘del suolo. L'antica nostta apatia; e la. crudele 


disistima in che tenevamo. noi stessi avevano: 


‘generato in noi questo fatale pregiudizio. Noi... 0. 


eravamo un: esempio pei popoli’ ch'è ‘imutile l'in-- i 
gegno senza } amor proprio e ‘senza l’'ardire, el oi. 


‘che il preferire le cose straniere alle proprie è. 


piuttosto .il sintomo della sociale degenerazione 
che il. calcolo dell'economia: Invano la storia 
d’Italia ci vantava le manifatture di lana, ile 


‘armadare, i lavori d’oreficeria, i drappi di -seta RE 
che Milano, Venezia, Firenze, ne’ secoli XIV... 

(XV, XVI, niandavano in Francia, nelle Fiandre, . 
«e in Inghilterra. Iuvano in oggi l’Ivglilterra , le 


Fiavdre,. la Sassonia, é inoli dipartimenti della; 


- Francia. ci dimostravano che 1° ubertà del suolo 


non è incompatibile colla floridezza delle arti. 
Invano gli scrittori provavano che l’ agricoltura e 


d'opera è in molte parti d'Inghilterra molto più cara... 
che. fra noi; che la divisione del travaglio e le' 
macchine. risparmiando la mano d'opera fanno. <.: 
l’effetto del buo. prezzo diessa. Non si credeva .. 
alla storia, si deridevano gli scrittori, sl disprez-'. 
zavano i loro ragionamenti. Nen vi volle ‘meno . 


anni per farci. arrossire della nostra antica apatia © 
e pusillavimità, 0000 d'atesilà 
‘Non però tutte le. manifattgre .ptosperarono. 


N 


' 
Ù 


Ri Liice durante il sistema continentale 


{272 ] 
Se quelle: ‘che servono all’i interno consumo eransi 
‘moltiplicate, le ‘altré poche invece che formavano 


“ip avanti un. oggetto. di esportazione rotniono 


una ‘diminuzione . di consumo. 


-T2 attività ‘delle  manifattore di veli. crespi “dà 


appena ad una quarta parte di ciò. ch'era prima 


0. del 1796. Ma il commercio di Venezia col Levante 
‘ .Su'la vittima più interessante del sistema. conti- 
‘nentale. L’interrozione di : 
«dato un colpo fatale alle manifatture. di lana, 
ceralle saglie e mezze saglie, alle berette, alle schia- 
‘“ ‘wine, non che alle stoffe di seta, ai tessuti d'oro 


quel traffico aveva 


ed argento, ai velluti lisci, ai-damaschini che 


“da Venezia si spedivano per lo ‘innanzi in gran; 


“ copia agli siati ottomani. 


sì ridusse, 


E forza però distinguere diminuzione di con- . 


‘. sito, da deteriorazione d’industria. Si può-vendere 


cmenò senza che Y industria. retrogradi. Rimane 
 adunque sempre illeso il mostro. assunto che fu 


» di dimostrare che la nostra industria ha ‘progredito 
sla pelle invenzioni, sia 'ne’miglioramenti. Ed ‘in 
‘ogni caso poi l'esempio della decadenza del com- 
| mercio veneto col Levante non pregiadica il nosto 
- prospetto il quale rigorosamente non comprende 
Tue * estensione delle province lombarde. 

Go Pia 


tiene reti it, 


(iL ASINO D'ORO D’'APULESO traslatato ‘dal. Firen- 


«auola, elegante edizione in 18°, con sei ta- 
wole: rappresentanti le azioni. principali della 


ce — Milano, dalla tipografia di Vincenzo 


Ferrario. — 1819 (1): 


Chi: dal titolo di questo libro congetturasse di: 


‘avere a leggere. la storia d'un Asino ricco s'in- 
s Eppneebhe; esso non contiene che lo avventure 


“di un. Asino letterato. Messer Agnolo da Fi 


«renzuola , uno de lumi della. liùigua nostra, im- 
| (padronitosi del romanzo che Apulejo denomiuò 


Meaporphoseon, credette opportuno d’ approfit- 


“tarsene per trarsì il prurito; di parlare, al mondo 


"di se: stesso, del ‘suo casato, del suo borgo na- | 
così | 


tale posto ua Fiorenza e Bologna, ed’ altre 
fatte eleganze. Però alle vere. notizie’ che} affri- 


cano Apulejo' dà di se medesimo, nell’aito ch'ei 


narra cda sua prodigiosa trasformazione iù asino, 


@ ‘quello ‘che. toccogli provare ‘durante la sua be- 


«stialità, il savio nostro messer Agnolo ‘sostituì in 


tutto: è per tutto le notizie proprie, parafrasò il 


estò della” favola, ‘e ‘sostenne di comparire uni 
+ Asino; toscano posto che Y' Autore non avea du- 
.bitato di professaisi tale in latino. Noi abbiamo 
0 la‘sventura 0 il' ‘pregiudizio (altri direbbe il 
IRIudio) di non essere troppo innamorati della 


ITga pretta che. mette sì gran passione nel te- 


;nero cuore de pedanti, Nondimeno ;. essendo ne- 


‘cessario ad ‘ogni colta” persona il conoscere dav- 


«vicino alcuno fra i tanto. vantati codici della fa- 
covella» crediamo poter consigliare 


‘dio la lettura di questa versione, come le mille 


“volte preferibile. alle Tenta: Stoliis ie.c al Fioretti 
“dis. Francesco, o ai volumi non mai finiti ‘della. 


‘più paite di que’ nostri eccellentissimi seccatori 
“che si chiamano MNowellieri, 

‘Venendo ora al libro, sunibolieto alla cieca 
“moraviglia colla quale una volta sì riguardò tntio 
“ciò. che ne venne dall’antichità il predicato d'4si- 


; ‘no d'Oro liberalmente  conceduto alla favola d'A- 


 "pulejo. L'intreccio di essa non "è gran fatto in- 
‘gegnoso, L'Autore si pone in viaggio, viaggiando 
riceve l’ ospitalità in una casa la di chi padrona 
è. una: fattucchiera.-— Vi amoreggia coll’ ancella, 
e. volendo gol mezzo: di questa sperimentare i 
‘farmachi” della padrona si trova. inaspettatamente 
‘trasformato in asino. L' incanto 
- gliersi se la povera bestia non mangia prima una 


(3) Si vende al prezzo di lire 4 italinzie. 
eni 


‘pet simile stu- 


nou può scio-. 


| tici ‘orecchiuti correrauvo in fretta ad. impadro= pù 


«mantello di s 


 Savioli ne trasse una Canzone, 
‘cune edizioni ai suoì Amori, nella: quale il raro 


ghirlanda di. rose, ma il belimese delle ‘rose era 
lontano: Costretto. quindi a ‘conservare:la Datura . 


brutale: Apulejo Co Fir enzuola ) passa: successi- 
vamente in ‘domiuio. di varj.padrovi , 
coi ladri, descrive delitti orribili, ascolta novelle 


convive. 


clie servivono di modello alle ‘libertà del Bocac- 
cio, narra ‘d’amori infausti,: d'amicizie tradite, 

éd ora bastonato; ora accarezzalo, trova chi smo 
mira il di lui ingegno, e. s° iùnamora perdu- 
tamente del. fatto suo. Giunto a’ questo colmo 


‘della gloria: asiriina s' invola alle nozze a.cui era. 


destinato, e rinviene: ‘finalmente ‘una. donna viftuosa. 
dalla. quale gli viene restituito. V aspetto umano: 
mercè la fatale ghirlanda di rose, -Pongasi . mente” 


a questa oecalla proprietà della regina de’ fiori... 
Sebbene ta maligna influenza degli incanti: idebba 
‘essere cessata nei nostro secolo, pure — sia detto 


con pace della filosofia — noi siamo tentati. di 


* credere .che ‘il. tenipo d’ Apulejo duri ‘ancora, 
ogni volta che sentiamo rimbombare dalle: stalle o 
fino alle sale l'eco di non so quali letterari]. giu-. 


dizj. :Ma-ora siamio in aprile, e .se mai il: nostro. 
sospetto fosse. Vero, ine giova sperare che certi cri- 


nirsi di un qualche rosàjo.. 


| La favola d’Apulejo 'uou iscarseggia di mara<. 


viglioso, elemerito massimo delle invenzioni 04 
manzesche quando vengono ‘scritte iu tempi non. 


‘ filosofici. ‘Ma questo maraviglioso. ;- ‘tutte le. fato 
tucchierie , 


tutte le superstizioni che vi: s' inicon-' 
trano iagno la loro radice ne' costumi. de’ gentili 
e nelle ‘tradizioni di quella. religione, ond’ è che 
il nostro 
zata le idee cristiane e 1 costumi 


fipitamente più assurdo dell’ originale opera di° 


3 Apulejo. Lo sconcio di chie 1’ accusiamo ‘si farà 


sentire. anche ai' meno veggenti là. dove it Firen-' 
zuola. parla è de ciurmadori che. si coprono col 
Antonio di lui sostituiti - 
tichi ciadafani. che. spillavano il popolo | super-. 


stizioso portando in. processione la” Dea. Stiria. 


Ed è poi’ assolùtamente ridicola .e fuori di posto. 
la visione cristiana: colla quale, il traduttore com- 
pie il racconto ,: ponendola invece dell'invoca- 


zione d'Iside,. dii icrialo madre delle cose, mercè - 


della: quale ‘Apulejo ricupera umana patura, 
Quantunque .il libro ‘sia vecchio, avverliamo non 


dimeno queste ‘colpe perchè: non tocche giammai 
“ dalla stolta adorazione de’ puristi, 
‘vergogua. che ‘pel solo merito della bitona lingua: 
si faccia ancora. pienissima' grazia: .a qualunque’. 


“e perchè è 


peccato commesso contro il senso ‘conîune.. Del. 
resto è vero che «tutta ‘la storia di Psiche, com- 
presa nel quarto, nel quinto e ‘nel.sesto libro, 


abbonda di sitigolari bellezze. Lahaarpe lla chia- , 


mata. .la favola. più ingegnosa che siaci ‘pervenuta. 


‘dall'avtichità. Non deve però tacersi'che quest’ ca: 


sodio. procede talvolta con. monotona gravità, e 


che lo stile brillautato con ‘cui. è scritto annuncia: 
‘a quando a quando la falsa eloquenza de’ sofisti. 


Molte cose. potremmo ‘dine sulle grandi for- 


tune incontrate dall'Asizo d' oro nelle detta Ita». 


lia. Il Bojardo, il Parabosto, il Vizzani; Ereole” 
d’Udine, il Vettori l’hauno ‘tradotto od imitato; 


gli uni in versi, gli ‘altri in. prosa. Ma lasciando ’ 


ai molti letterati che -haùnò più tempo e gravità 


i “di noi la ‘cara di accumulare codesta sapienza 


da. basto, diremo . solamente clic Lafoutaine ‘su- 
però colla sua Psiché quella. d'Apulejo, sebbene 
a questi rimauga il pregio dell'invenzione; e che, 
aggiunta in al-. 


splendore. dello stile può quasi farci perdonare 
la mancanza di vera poesia, uon mai ottenibile 


‘a tempi nostri, quanto al pensiero ‘ed’ all'affeta 

«0, 
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cogli argomenti della favola.. sud 
RA 


Messer Agnolo mescolandovi: ‘all'impaz- © e 
del .suo tem-. 
«po; ha dato ‘all Italia uu romanzo. favoloso in; © 


‘agli ae 


°° 


Nam. 68.. 


SCIENTIFICO- 


I ‘ionaand “Novella di Lord Byron. 7, ersione. 
‘în. prosa. di' Li C.4- - Torino , i vedova. ‘Pomba, e 
«figli, 4819. i da 


Forse, ‘non la inutile il sifone in bada del. 
ch'egli è un nobil: 


‘traduttore di questo libro, 
‘uoniò piemontese, se. l'opinione che il lustro dei 


natali. hon autorizza . all’inerzia. nè all ignoranza” 
‘non fòsse omai ‘universale. 11 gentile-ingegno di - 


«qui parliamo sente vivamente che: ‘per conseguire 


‘un..titolo alla stima” degli uomini. bisogna, più ; 


che il merito degli.avi; attestare il ‘proprio. La 


versione del Corsaro non è .il solo lavoro: lette-. ; 
‘farlo. ‘ch’ «egli abbia.-compiuto: da ‘quanto. a noi 
ca ‘hoto, anche la letteratura. Ledesca avrà ad ‘esi. 


 sergli. grata. per. la cura ch’ egli ‘si prende. di far- 


(i (00 de conoscere in: Italia alcune produzioni ovina: i 


è poi. 


Tissime: La. sollecitudine sua. per gli studj - è 
“tanto. più osservabile per coloro che nos ignora-' 


‘no Coin’ egli lotti perigliosamente con una salue. 


AE, minacciosa, Secondo noi , il torpore essendo 


<a ‘più fatale. delle ‘abitudini che degradano le 
.Fiazioni , bisogna tener conto di'tutto. ciò che ai.‘ 
“buoni Cittadini ‘costa il dare esempio ‘di: zelo. ‘per 


“dal soltàra della. loto - patria. E ise.si riflette inol-. 
: tre_che in alcuni paesi ed in alcuni tempi pres- 


80: cerle ‘persone l’uomo soggiace: ordinariamente ‘|; 


FAI; ridicole, - ricusando - di. vivere inoperoso , si 
. convertà ‘che..il rendersi superiore 
.'dicolo, e. proseguire! “nella: carriera dei dumi, è pro- 
‘ prio delle. anime rette e nou volgari: i 


La. gloria ‘che ‘si acquista col produrre ‘eccel-. 
“tenti libri originaliy sconsiglia inolti aiubiziosi-let- | 


terati dal dedicarsi alle tradazioni di libri. esteri, 


:Oguutio vuol. pavoneggiarsi del titolo. d' autore, n 


e-non ‘si considera quanto a pochissimi sia coli: 
..ceduto il dono di scrivere altissime cose; ‘e le: 


| mediocri. nou. fruttano: gloria ma disprezzo. da 
i questa presunzione. dérivarono le. invettive clie Di | 


spesso fra ‘noi si sono: scagliate, contro le: lette-. 
“le rature. straniere: Noi siamo dulti 


< da, ‘ammir are ‘sovra:ri Par nasi [brztant*; sint odu- 


“cerido: în Italia -la cognizione , de’ libri inglesi e: 
‘non si Sa altro che corr ompere IL. gue 
+ 800. E: quindi il. bell’ accoglimento ‘cie in certi, 
luoghi della: nostra penisola si fece ‘all'autrice 
:dell Corinda, perchè osò suggerirei di dilatate... 
Pal” nostro criterio letterario collo studio delle di- 


«tedeschi ‘ 


verse lette ature. europee. 


Facerido conoscere: all’ Stalia: ‘il 0 di io 
- Byron, ‘o altro qualunque componimento. stianie-* 


ro, non dì ‘dice aglitaliani; ecco ciò che dovete 
‘imitare; ecco un modello migliore di quelli. che 
| possedete Leggete, si. dice loro: soltanto; una 


Aakopantoi d'un genere fra voi DOD, tentato an-* 
‘ma am: “|. 


‘cora.; giudicatela , rigeltatene i difetti , 
..miratene le bellezze, ed ammettete come buono. 
CA genere, qualora ivi i difetti sieno dalle’ bel- 
"dora infinitimente superati; se- veneriamo Dante 


‘malgrado alcone deformità del suo. poema, qual. 


- dritto - avreino. di «chiamar barbaro Stiakpepert. 
perchè egli:. ‘pure non è tutto gemme ?. 
Il traduttore del Corsaro non ha volato ne 


“fiore del. nome. suo il Libro da dui etapatoy ed 


1 Lù ] 


IL GONCILIATORE. 


Forio. ti 


T'atilità che può derivare all’ Italia (assai più-che. * 
non:da eterne imitazioni di ciò che i nostri som: , 


‘hanno scritto i sommi degli altri paesi. Ripresa» 
«nè de’ teutoni, ma perchè, aprendo nuovi oriz-. 
‘e meno. credula alle superstiziose. fole della. 
| tenebre: provengono l'errore eil. cattivo. gusto — 
‘batie — non' coi dogmi ma coll’esame.si giunge; 


‘cin fatto: di seienze. ‘umane, allo ACOpHieola del: 
vero, i ci it 


come ha fatto it nostro traduttore: La nostra. ‘.. 
poesia è ‘troppo ‘ direttamente derivata, dalla la+ ‘. 


Di parecchi saggi di belle: ‘traduzioni , in-versi,. Li : 
a questa. ri- si 


‘zione di traduzione; e: quindi un doppio allon=; + 
|| tanarsi dallo spirito del testo. Not diciamo can 


È gio; troppo ci è ‘impressa. nel. pensiero. Ja trione Lì 


gen. creatori, 
‘dice. iL volgo degli scrì ittorelli, non abbianio nulla: talora consista. per la: massima parte nell* armo. 
nia del iverso.: 


| teresse di questo genere di composizione “consi=< 


‘fra noi maggiormente in orrore. Ben lungi. dal- 


: crediamo: sanissima, ‘giacchè ‘ella. senza diminui-"; 


P importanza che si «deve dare agli sforzi con cuîì. 


Dorienica 25 di april 1819. 


LETTERARIO: 


ii Reruin concordia disoora. Si ea 


mati Di 
‘a di Ù * 


cè ‘nostro dovere il ‘rispettare. ‘is SUO. siletaio: Ape; 
| plaudiremo bensì all’opiùione ‘ch’ egli porta. cìrca : 


mi hanno. scritto ) anche dall’ esame -di.ciò che. 
MOLO : non. “già per renderci imitatori de’ ‘britanni 


zonti alla critica; si rende” questa. più veggente 


idanteria;; perchè insomma, non dai Zumi. ma dello i 


non .il molto. sapere ma il molto ignorare. ‘è bar- 


Se: ci. siamo’ ‘spiegati chiaramente; non. ci si; 
accuserà., spero, di. far: troppo caso delle” versiohi 
e di chi-ha la' modestia ‘di gonsecrarvisi, 

Veniamo al ‘Corsaro. ‘Ottifto assunto ci sem 
bra. quello” d’averlo recato ‘it prosa ‘italiana, sic-'. 


tina” perchè bon. sia -scabrosissimo. il volerla ren-* 
‘dere . interprete di concezioni così ‘straordinarie’ - 
‘come. a ‘hai. appajovo «quelle delle fantasie: im- 
pressionate, da. climi molto diversi dal ‘mostro. 


‘della Bibbia", nessuno ne. abbiamo veduto: ché 
conservi tanto il colorito orientale quanto letra: ... 
duzioni: letterali, e notabilmente «la volgata,;. se gi 
un libro portato da una lingua in-un' altra: perde. ci; 
già molta parte. del suo spirito ; ;il' tradurlo. por. 
anche in versi; è a nostro avviso, una tradu- 


ciò chie’ sia assolutamente impossibile un “prodi: 


Fante Mliade di Mositi:.ma.i prodigi «sotiàratt; 
‘ed’ è ‘inutile’ citarli . ‘quanda. si discorre dei. casi. 
‘generali.. Del' resto la poesia lirica ‘è la sola che 0 CANNES 


“il Corsaro è Una” ‘novella, e Vir. 


“ste ‘precipuamente uel Soggetto, cioè nella scelta: 
de’ caratteri e ‘degli accidenti: i 
‘. Il concetto filosofico con. cui è alato. daga. 
questo poema si ‘è ‘quello di dimostrare. come . tanr cal 
do) te più nobili qualità del cuore 0 della! men 
; quelle; che. in' circostanze. favorevoli ayreb-. 
RA fatto dell’uomo ‘un eroe, si lrovanò: lalofa 
‘raccolte in un individuo spinto dalle  sne, colpe i 
‘ocdalle altrui in.alcuna delle condizioni che sono | 


l’ essere questa una veduta immorale; noi la 


re il nostro orrore. "pei le condizioni nocive alla .. 
società, ci rende più: giusti nel calcolare limes pi 
rito e il demerito degli individui, e ci fà sentire De i 


l'umana ragione. si va applicando a perfapiononi gii 
P'edifizio sociale , ‘alfinchè niun uonio restando. . 
mal collocato; sia costretto di deviare. dal bene: 
; di. tutti per esercitare le” proprie > “virtù, 

Il corsaro. Corrado regna ‘in un' ' isola dell'Egeo 
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non lontana dalla baja di Corone. Chi è desso ? 
di nome suo è famoso e temuto. sovra ogni piag- 


: gia; ma’ niuno sa la sua origine, Non s'accomunò - 


“—veon’ altri pirati. fuorchè per. comandare; « Brevi 
y sono i suoi detti, ma desto l'occhio e pronta 


‘pai gioviali barichetti; ma i suoi buoni successi 
‘non permettono ai compagni di badare al suo 


»' labbro; questa passa a lui davanti inassaggia- 
i ta a 
» meno delicato della ciurina lo lascerebbe pure 


teriali gioje de’ sensi, il sno animo pare nu- 
>. piagg ggial — ed'ecco fanno: vela....1 suoi co- 
‘riandi sono veloci “come. i. ‘suoi’ * gesti, 


‘‘ubbidiscono, ‘e pochi ragionano sul voler suo :— 
«di ‘questi tali vien diretta una «corta risposta; 


‘dere. i 
“qChe cos'è 


).che cosa può ‘essere quel che‘lega così la loro 


‘braccia a 


«sua ‘le azioni più prodi. °.Così fo sempre — € 


;3 Pot così. sarà — ‘ove splende ‘il’ sole. î molti deb-. 
“» bono faticare ‘per. un ‘solo ! quest’ è legge dil 
‘-» natura — ma si guardi pure-il misero ‘che-la-- 


© f-vera di accusare 0 di odiare colui che ritira 


“cnule ‘spoglie. Se conoscesse il” peso di quelle .splen- . 


“» dide catene, ‘oh! come gli ‘paitobble leggero 
» quello delle..sue umili fatiche! — Dissimile da 


quella schiera. d° ‘eroi, le cui forme divine con- 


o ‘» trastavano colle ‘azioni ,. Corrado offeriva nelle 


‘>. sembianze poco 0 nulla degno di: essere am.‘ 
>» mirato;. le ciglia “soltanto de’ suoi: neri occhi, °| 
‘efà ro-. 
‘busto ma non erenleò — la. statura non era ‘0s- 


DE ‘alomibravano. uno sguardo di: fuoco: 


‘N servabile, però colui che: lo fissava attentamente, 


MERE scopriva segni d'un essere superiore ‘al “volgar 


EE de’ ‘mortali. Le sue gote: erano. arsicce ; negre 


SEDI “ciocche velavano confusamente una pallida £d: 
elevata fionie, e sovente, syo mal.griudo;, le 
ca ‘sporgenti labbra tradivano i sublimi pensieri. 
“» ‘che. raffrenava: ma che non. poteva. ‘celare. safe 
. < pacato T'aspetto ... pur: 


| n fatto. Dolce la vista. 
“»osì vedeva. «qualche cosa ch' egli avrebbe: voluto 
»''non vista... Il sorriso. d'un 


DE -giva. ogui, speranza. MAL, 


i ‘non era nato. per essere stromen to del delitto — 


gd P alima sua era stata guasta. prima. che si slane 


‘005 ‘classe a “guerreggiare cogli uomini e col cielo. 
» Temuio — scansato — tradito —* prima che 


ila giovinezza avesse perduto la sua forza, egli* 


‘» odiava troppo gli uomini per seùtire rimorsi , 


«nile prese la voce della .sua collera per. un’ ispi- 
‘m. razione celeste che gl’ imponéssé di. vendicaie 
*». su. di tutti le ingiurie d'un, piccol numero, i 


To: questo terribile. masnadiero non ogni. a 
' timento. è perversità. Egli ama! un’ sol: oggetto 
‘’ sovra la terra, ina cou. Latta. la potenza dell'unie 


ma sua. È riamato con egual passione da Medo- 
;. raj quest'angelica creatura dipivta coi colori più: 


incantevoli in mezzo ai feroci. assassini che. for- 
mano Lo popolazione. di quell 100, questa donna 


‘la mano. Non mai egli partecipa con allegria î 


silenzio. Non mai colmanò la tazza pel suo: 
‘quanto ‘al suo cibo —.è tale che il. 
inassaggiato .... Ma mentre egli: fugge le ma- - 
<trirsi di questa astinenza. — Fate vela a quella 


tuti 


i «ed'una ‘occhiata sprezzante mostra il. mal' con- ‘ 
‘tento — nè sì | degna di maggiormente rispon* 


- mai Jaî quella: malla che una masnada i 
““alcale. e senza legge. riconosce con invidia, ma 
“contro la quale. fiesce . vano “ogni. coninasto D. 


». fedelià?: La magica ‘possanza dell’ingeguo! —' 
«accompagnata dalla Tiuscita ... la. possanza di. 
“colui. che. fa. servire la debolezza degli. altri .|| 
‘uomini. al proprio talento; sì. giova delle' loro. 
) a' suoi disegni; e lasciando ignorar loro | 
‘come vi contribuiscano , fa ‘comparire . ‘opera. | 


n demonio stava. ; 
45 sulle sdegnose labhra — e' allorchè 1’ aggrottato 
0 ciglio faceva. «sentire il peo dell ‘odio. ha fug- 


» compagui . «con ferocia. ma. pag 
‘nio No, chi. scampa. una donna , non. togli CU 


«Quel cuore. solitario è ‘corroso dalle - rimem. nine souno da ‘vila ‘al ‘nemico. 


‘0 branze di: alcuni esccrati; anni. Però: Corrado 
dallo sdegno contro il sio tiranno, = 
medesima l'assassinio, Quando il corsaro; non 


“conscio del delitto commesso da’ Gulnara ‘fugge. 


‘ » €ommosso -—— ma. allora era ‘stato versato ‘nei’ 


tutta bellezza è tulta amore Îò un soggiornò. 
spaventevole, e nelle hraccia d'un mostro coma © 
Corrado, desta in cuore..al-lettore un sentimento 
di ;compassione. indefinibile e IA PIOAIIoat poe- 


ni tico. 


I pirati vanno ‘ad assalivà: le galee del bei 
Seyd :che galleggiano nella vicina baja di Corone. 
Il distacco. di Medora dal suo amante è commo- 
ventissimo. : 

NM. ‘secondo canto contiene ET arrivo a ur Defna 
presso. il bascià: Seyde lo scoprimento ‘di’ questo” 


Dervis che era: Corrado inedesimo ; il- terrore 


ch' egli «desta trasformandosi in guerriero , “mentre. | 
sono preda delle fiumme le ‘galee mussiilmane ; 


.Y incendio appiccato’ dai pirati alle moscheé ed 


al serraglio.. «+ Ma quando questo si vede ardere, 


il corsaro è ‘colpito dalle strida delle..donne: 
Da lu cotta, grida egli! penetrate nell’ liarem — 
{î »'e;-per la vostra testa, nessuna donna: riceva il 
- °° menomò insulto — sovvengavi che. noi pure: 
‘n ‘abbiamo donne, e ‘che. si vendicherebbero.-sn 


». quelle” i' nostri oltraggi: ‘Gli uomini sono: nostri 


» nemici, © dobbiamo trucidarli; ma risparimiamo a 
cp utia: facile predù. To posso dimenticare — ma. 
‘nil cielo non mi. perdonerebbe. se un. mio cenno 


» ‘avesse cagionato la morte «chi un-essere inerme, ‘ 


» Mi seguiti chi. vuòle .—. io volo: — abbiamo do 


» ‘ancor. tempo d'impedire alle mostre anime al- 


» meno questo delitto ». — Egli salva dalle fiam- È 1 


me ‘la. bella Galnara; regia del-serraglio. ‘Ma.i ‘ 


niussulmani rinvengono ‘dal tetrore accorgendosi Pi 


d essere” in molto maggior numero. che nOn. 1 pi 


‘ rati; questi. non possono . sostenere la- battaglia > 
1 prolungata; sono. divisi e tagliati a pezzi; e Cor- 


rado è fatto: prigioie, — ‘Galnara noù ha dimen DC 


‘.ticato .il suo liberatore. EMa' abborre l insolente 
:bascià, 


per le forme ma; per l’espressione. e' per l'erdi-;. |‘. 
“smo: suo. + 


e non ha mai ‘veduto un. uomo: 7 DO: 


più seducente di Corrado, . Viene 
nella ‘torre dov'.egli” giace incatenato per confor- . 


rtarlo e fargli sperare. ch’ella: otterrà la. dilazione, 
dell’ apprestato supplizio. . Li: 
Nel terzo canto; alcuni pirati fuggiti. dalla strage Tor 
‘’recano 9° Medora l’annanzio della comune sciagura: È 

“ella non ha più speranza di riveder Corrado; Gil 
‘ madifesto che non gli potrà sopravvivere, Intanto (0° 


Galuara offesa ‘dalla ‘gelosia e dai. sospetti infami |: 


‘del bascià,. ritorna ‘alla: prigione. di Corrado. Egli: 
|. rigetta ogui lusinga ed è pronto_a soffrire i .tor- 


mienti che gli sono: ; déstinati; La rigida intrepidezza 
di lui interessa. vie. ‘tnaggiormente Gulnara. L'iù- 


al donna. vuol salvarlo ‘ad ogui costo. «In- 


‘una delle camere; dice ella, —- ove dobbiamo 
i uldare i (nostri passi, ; 
‘non. dee risvegliarsi, »° Corrado inorridisce al 
r idea di-pugnalave a tradimento il bascià. « Seyed 
è mio ‘nemico, sclama egli; sha distratto ‘i mici - 
forza. aperta, 


è Galoara. inebbriata «dali amore” per. Ocrida. es” 


con lei.e-le vede ‘sulla. fronte -— una macchia © 


di sangue — egli selte un fremitg che piima 
“non avea mai conosciuto. «Più: volte aveva ‘visto: 


» «del sangue — e; lo aveva ‘visto'senza sentirsi. 


” ‘combattimenti o dalla. mano degli. uomini l..; 
» Quella macchia, quella. ‘leggera ma colpevola, 
», striscia ha fatto dalle guancie di Gulnara spari. 
nre ogui bellezza. » I due fuggitivi s simbaurcano 


per l'isola de’ pirati. a non pensa. che alta; 
. sua ‘adorata Medora.... 


‘si rivolge —— e vede. 
n chi? Gulnara 4 SIA 
y rimproverava più se stesso che Gulnara; bea 


“Là dorsi: —: colui. ‘chie 


‘compie ‘ella. Ra E 


Egli nondimene 


3 »_tei. E 


“ 


cy ma deplorava l'infortunio di eolei; ». 


Quei pochi pirati” che s'erano salvati dallo: NOE 


minio; tornavano. ora dalla loro isola per ‘assalire 
disperatamente: i mussulmani, e liberare ‘o. vendi. 
“care Gorrado. Egli li incontra, ela reciproca. .gioja 


èoal dolmo. Nalla a Corrado più manca fuorchè Îl 


Médbra;. -— ella ‘stessa avrà pietà di Gulnara, .e 
l’aimerà come liberattice d'an uoino tanto amatò, 
‘—— Giungono ‘al lido. Tutto è silenzio e ‘desolazio- 


de nella torre. signorile; .solo Medora non ha: 
acceso i. fanali. — Ella era morta di dolore; 


‘« Sorge il mattino — pochi osano. interrompere 


»' leore solitarie di. Corrado. Però. Anselmo lo 


cn «cercò. nella: torre. Golà non vera — nè fu vistò 


». lungo: la spiaggia. Pritia. della notte inquieti, . 


‘ica attraversitonio Visola tatta. Ua altro giorno: — 


>; poi un'altro ‘ancora impiegano ia ‘cercarlo.; e 
© ‘n. fanno” risoniare il nome dilui finchè s° ‘indebolisce i 

‘n l’eco.. ‘Per monti caverne — balze + e valli. 
10 ‘cercano invano; trovano sulla riva. la rotta 


© n. Carena. di.uno schifo. —rinascono le: loro spe 


Car) ranze—lo.iì inseguono sull’azzurra pianira. Tutto i 
ci» è ‘odarno — ‘le lune: succedono alle’ lune; eil 
n Corrado hon: giunge — noi giunse. da' quel. di 
notizia ‘della sua : «sorte, || 
(ay cansunzia’ ove Vive la sua angoscia, o “dove: perì. : 
a la. ‘sua ‘disperazione. Lungamente il compiansero È 
“ni suoi compagni, e come nessuno sarà ‘compianto . 
+» mat. Eressero alla sua, sposa vi deguo ‘Îmonu- 
‘mento i niuna pic ‘ricordevole ‘alzarono per... 


c»: Nin indizio, miana 


im lui, perchè du 
—» ad ognuno-le’sue gesta. (1) — Egli lasciò ad 


‘altre. età : ino’ nome . «di corsaro, ‘nome. vincolato | 


n'a una virtù ed a- mille delitti. » 


i Così: termina questo poema. La versione ‘ci » 
di demi ‘commendevole i in quasi tutte: le; sue’ parti, .- 
Ab Pochi sonò i passi. Ove si bramerebbe maggior. «chia: 


| rezza. “di senso;i ma è ‘noto - ‘quanto il' testo. me- 


© desimo.delle ‘opere di lord. Byron.sia alcune volte. || 
‘mancante. di (chiarezza, a giudizio degl’ inglesi. 
‘ stessi. La lingua. del traduttore è; se ne. vengono | 


eccettoale alcune rare frasi. 0° parole, ‘corveltissima. 


A «compiere ‘il merito di questo bel lavoro -$' agn... 
si giunge che ‘anche la ‘stampa e- la forma data cal 
libro sono una perfetta traduzione «dall'inglese, . 
Questo: è; ca nostra cognizione ;- il primo saggio. 


“tipografico di questo genere che- venga fatto in 
Italia, L'eleganza delle inglesi edizioni è, se non 


 erriarho, assai più degna ‘d'essere. da ‘noi copiata, 
‘che ‘non 1° eleganza «del vestire iriglese: da: prima. 
di ameno” è molto cui incontestabile. A Sed? 


1 a 1 


CA ‘ppi sovescio è muovo sistema’ di ‘oliltura fu 


di GA 


lizzante senta. «disperidio:. di onoia, ; 
Giobert (rie e 


“pe ‘nome, dell autore: otibra: fo Iraliz * ‘ale di 
i indefesse cute si. debborio: tanti citrovati. utili < 
“che-liaono favorito. 1 progressi. dell agricoltara, I 


applicando come. a tante altre Arti anche ‘a «;ne- 
sto. ramo così 
‘estese “cognizioni, fisiclie e. chimiche, 


DI gli. telai altiò. volte, in qualità di pubblico. 


professore, ; nell oniveniti di Torino, e per. con- 
- seguenzà delle. vicende politiche. gode ‘con altri 
suol golleghi riposo, 


mente. nel soddisfare, direi i quasi, i bisogno: Coe 


@ Così bruti noi ‘il versò : 
His deatli yet dubiosus , deeds too DR Knowr sebbene nella 
traduzione di cui. RNA, leggasi : la di lui  niorte anitor dubbia , » 
| aaroni ‘troppo Tncerte. 


# {n) Torino 1819; presso Gaetano Balbinò. libraio i in Dotarrciaai il 
N Dizionario della Com nsca' dicò i a Di però riteniamo i vo-: 


i dell'A; 


Be. AS { 27 28 I 
n conosceva ‘di’ esser Torigne della. miseria di. 

Lisi, senza. voce, «cupo ed assortò ‘ne suoi 
‘» pensieri, ‘Sentiva: uh ‘abborrimento: per Tazione - 


«rivera fu diviso ‘in due parti: per nuinero eguale: 
«nidi solchi. Questo canipo era più che stanco” 


SR grano, una: ‘vel ‘gua. ‘e l’altra nel 1813; Fu 


«.»_.che-fua raccolto in .maggio nel 1814; e di. 


È) bondanza. Si 
‘» ingrasso nel 1815, 


vantaggioso - d’ industria le. sue Il: 


ma nella tranquillità. della. 
‘ vita privata non tralascia di occuparsi continua» .il 


7, sente: d’ impiegare i suoi - talenti “ad otilità de’ suol ., 
simili, In. questo: suo lavoro: ‘presenta egli nn 


nuovo mezzo di.vantaggio, e si è quello di fer- 

tilizzare i terreni con ‘poco ‘dispendio, 
‘< Il,suo metodò è semplice ; 
‘seminare la-segala,:come’suolsi, in settembre,. 

“ed allorquando ha: terminata la ina vegetazione, 
cioè, all'epoca della fioritura ; tagliarla e sove> 
sciarla ; ossia: ricoprirla , perchè. serva d’i ingrasso | 
al terreno; ‘L'epoca in cui le piante svolgono: il. : 
‘fiore'è certamente la migliore quando si. a. 
servirsene per'uso d' i ingrasso ;, imperocchè l’azione . 
fecondante: delle materie che servono di-‘con- 
‘| cio: è in ragione diretta delle sostanze che si. pos. 
sono. “sciogliere nell’ ‘acqua ,° onde potere. ‘nel 
‘corso della vegetazione ‘ essere. trasportate 0 por. 
‘meglio dire ‘assorbite dai. porti delle radici delle: 
; piante Hr debbotsi alimentare. L’ epoca’ della; 
+ fiofitura.. è quindi. anche per le segale quella ia: 


© cui: trovansi maggiormente rieche in sostanza fan 


cilmente solubile, e conseguentemente più attive. 


‘nel formare la materia, ‘mutritiva, Ca 
mi sovescio. era: in uso da’ ‘molto tempo: ‘ia DE 


Du fatto con altre piante, e particolarmente. 

i, Jpini e colle ‘fave; il’ ravizzone poi era;. 
Nola lo ‘è ancora , particolarmente usato nella: 
nosìra. Lombardia. ‘Suogessivamoute sì proposero” 
anche i piselli, le veccie e ‘diverse altre; piavte. 
|.Il-nostro A; non trascuca di’ passire ad. esame 
tutte, le piante state: usate ed esperimentate; mia 


< vegetale. che presenta, facendo : però. osservare; 
‘che essendo dessa. ‘benissimo applicabile : per una 
cultura di ‘primavera, non: servirebbe niente ‘per 
“una cultura: di estate, e perciò: sarebbe: mon atta; 
. per: sovescio a fromento.;: ‘pel quale. il sig: Gio, 
‘bert raccomanda la fraina ,. in que’ luoghi però: 
ove sia certo-.it successo - «della ‘sua’ cultura. vi api 
Il nostio A. presenta .il risultato de’. suoi spe- 
rimenti. ottenuto. nel. ‘1818 del ‘sovescio di se, 
‘ gala ‘ed il paraletlo della coltivazione di. Aa 


cone. TY ‘esposto : 

». a coltivazione. di .melica, nella scorsa. prima: 
wo per sette volte. ‘replicate culture: e ‘produzioui” 
‘n dapo di un solò iugrasso ;. ‘e. fra le: raccolte: 


“n che alimentò: he: sono ‘alcune ‘che ‘soglionsi. risi 
‘i putare inon “poco. ‘stevilizzabti, Fu 'concimato . 


‘> nella “primavera del” 181}; e produsse. di 


imille mine. di meliga. Port. ‘due cultàre di. 


» seminato a ‘ghado di. buon’ ora. nell’aniunno” 
»° strutto per lasciar luogo. subito: “a una: ‘coltiva a 
‘»' zione, di iniglio. che produsse i ì p “grande ab 
ricominciò - con "inelica senza. 
e si lavorò con due col 
»- tivazioni di grano ‘senza. nessun soccorso. di. 
»- concio;:, i 

. «Una ‘metà fa seminata a seta per. sovestio 
» 6 tardò. assai, cioè a 5 di novembre 8g 
» «dopo ermioato il ‘seminerio de grani. La: ‘sie= 
». cità «della scorsa: primavera che durò.sin verso . 


“o il: finite d’: aprile fu” cagione che la: cultura. non: 


\»:prosperò quanto” dovea. Sopravvenute per. al 
‘» tro; ben cheun po tardi; le pioggie, si ristorò;; 
» la produzione non fu bellissima, la pianta non 
»: elevossi a tanta altezza quanta si poteva de. 
siderare, molti culmi erano bassi e -gracili; 


IE in. în complesso era mediocre. Fu. sovesciata il 


ni) gio. a 
@ ok L'alta metà del campo fu concimata a do: 


esso. consiste’ nel 0% 


dietro V esame comparativo. dei loro effetti trova. po 
ù che la segala è ‘la’ più utile "fra tutte; e speci 


ni o ‘ cialmente- avuto riguardo «alla: massa ‘di’ materia. 
bia.la sua morte re. troppo note 


: metodo con quello ordinariamente osservato. Je. 


‘i Un campo: di-circa | veriti giurnate. “destinato 


sla proporzione. di’ dieci carra . per ciascuna 
giornata.» e 
+, 4 Il seminerio: della dc si fece il primo 


la segala; ed era forza: Aeg * opportunità. 


». di sovesciarla. 


det) 
“stesso. Nella parte conciata con letame. si -svolse 


“molta erba, e quasi niente se: nie vide nell’al- 
imtra-. ingrassata col. sovescio. Le: piante Angras- 


col letame. 
g:Il prodotto della il in seme si trovò 


gala 425, 

più. Patt, 
“I risultato che ci presenta. d na è catiginenio 
lusinghiero. una il rapporto ; «del prodotto sta 


; cioè: poso meno . 


osservate. che: quand'anche <si, ‘volessero calcolare 
:‘la-seconda coltura’, 
nélla. coltivazione concimata ‘per -sovescio ‘ nes-. 
‘mata ‘ con. letame ‘se .ne è prodotta ‘molta; e 
«iene ‘per tal: modo tolta &na ‘Causa Lo anto 


1 danneggia la coltura... 
SBi: presenta poi ‘alla considerazione, rispetto al 


“mali si sciolgono | ‘e tendorio. più facilmente «alla 


— prolunga. permolti. anni. 
il: nostro A, fa inoltre varie osservazioni sopra 
iù le: pratiche ‘negl’ ingrassi combinando coll. .Opl- 


rdispersi inutilmente ai 


da. quello: che si pratica. ‘nel ‘coltivarla. per ric» 


possibile: la seminagione; perchè 


“in. novembre tagliando d’erba, il ‘che darebbe 


4 accrescerebbe così il vantaggio impiegandola .a: 
‘pascolo, mettre. la segala. ripullula prontamente. 
oi Fg Ai è 
«* dopo’ tagliata Perba. di Jasciarla patrefare in in- 
verno ,: ricavando per tale modo un: ingrasso che 
“favorisca l’ ulteriore aumento” della segala. mede- 
sima.- Si era il sig. Giobert proposto . di farla 


| piegare a.terra e sovesciarla onde risparmiare la | 
‘’spesa. del. taglio ; ma T ‘esperienza lo ha fatto ri- . 
‘gredere. da tale economia, ed ha ritrovato la con- 


‘pin, questa parte: ingrassata con lettame' e. Lul-: 
timo nell'altra, cui dovea servite ‘d’ ingrasso. 


: Latte le operazioni successive di sarchiare, 
‘scalzare e rinicalzare le piante sono. state ese-'. 
‘guite con non diversa. attenzione e nell'ordine . 


sate. colla segala sovesciata erano alte un terzo | 
di più ‘chele altre di quella parte ingrassata 


» Tail: rapporto che” segue. Nel concimato. a le-. 
“tame, 300; nel corcimato col sovescio di ‘8e-- 
‘che. da metà. di ; 


comè I DIL el af quale sì acerescerà, ancora magi E 


“giormente duindò parleremo: della. spesa. FILA. fai 


‘tutte le: èircostinze ‘che possono: ‘avere, ! favorito: chi 
‘deesi certamente. valutare il. 
“ vabtaggio fncalcola bile: ‘di non ‘essersi’ ‘prodotto. 


suna quantità di ‘erba, mentre in ‘quella conci-. 


dai ‘coltivatori dei-. dintorni, 
‘modo d’ agire. «dei due conciini..un’ altra circo-. 
«stanza ye si è. la facilità con. cui. Je. sostanze: «ani». 


putrefazione: che le vegetabili; ‘ in lale caso esse È 
‘8000 adattate. pet produrre ‘un éfletto.più- pronto ..l'' 
‘ed'efficace: mia..il'loro effetto sarà ‘anche: pron-. 
‘tamente distrutto, e nòu può. «essere per conse: 
«guenza. giovevole in uo sistema - di; Vicenda che: 


“nioné. dl Davy: sulla necessità di preferire per; 
‘fuso i concj: freschi; infatti si utilizzano per: 
&i tal modo: tanti prodotti elastici ché:verigono as- |: 
Gorbiti dalla ‘tera e clic: ‘diversamente sarebbero | 


Esaminandosi .il’inodo di. coltivare. i ‘segala LE 
‘ sovescio } risulta che* rob’ può essere. diverso © 


‘4 olta; Suggerisce però PA. ‘dl. anticipare: per quanto Ù 
‘quanto, più: 
“la segala rimane in letra; tanità. maggiore. si. ot- | 
© tiene la raccolta. e.sì potrebbe anche ‘utilizzare! 


dn prodotto’ ‘come. di una: ricca. prateria, esi. 


però d’ opinione che isla più. ‘conveniente | 


Sagl nenti studi, A 


’ 


; Di | 276) 
Vere ea tempo. Il: concio era di paglia, con- .({ venienza di fare la, piccola. spésd del tiglio; ‘por 3 
‘Slimato ‘più. ancora. di. quello che si. ricerchi; | 


chè: essendo. tagliata ; sì può ‘meglio. ricoprirla e 
se.ne. ottiene. un maggiore vantaggio. 

‘Venendo poi? A. a-calcolare ;la spesa: dei due 
metodi di cultara,. e fattosi carico della. cuantità 


“di. concime e delle operazioni tutte. che risultano 
: necessarie. tanto ‘nel metodo ordinario quanto nel 


nuovo a sovescio , risulta. clie ‘mel primo la |. 
spesa sta al secondo come 100° 18. Questo cal- 
colo che noi abbiamo esaminato in tutte le sue 
parti lo troviamo esattissimo'; : e. potrà soltanto 


‘ soffrire qualche alterazione. di piccolissima entità . 
“per rapporto al metodo : ‘ordinario nelle località, 


ove. circostanze particolari ‘potranno. favorire la 


| raccolta del letame, ‘ma non può. portare. che 


la piccola differenza. di qualche dira ir: più. 0 


‘meno, differenza ben piccola. che non può al, 
‘‘iérate. di. molto la distanza che si trova tra 


Yan: 
metodo € Ì' altro. A. questo ‘deest. aggiungere un: 
altro. vantaggio che non solo son si interrompe 
la rotazione consueta della raccolta; ma l' A. 


soggiunge ‘eziaudio:, che i piccoli proprictarj pos-. 
‘s0n0 , seguendo questo; sistema, ottenere. nella. 
rotazione ordinaria di quattro. anni ‘Gua, raccolta. 
cdi più, 
egli” crederebba di poter agg inngere e ‘che -ac.. 
erescerebbero il. i-preglo. di IE metodo: d in- 
, @rasso; ;i 


prescindendo tha altre. ‘considerazioni. «che 


Riunendo ‘ora la, grida differenza: delle spese 
colla miaggioî quantità del: ‘prodotto , come ab- 


‘biamo precedentemente veduto; dobbiamo con- Desa 
‘chindere che. dal sovescio 
“mente risultare. an gramide, (YaGIGEgiO all’ cagri- 
‘cultura, 


né dee iudubitata: 


+ "Nonostante. l'assoluta ghidenza della preferenza 


che merita questo nuovo. ‘sistema d’ ingrassare per 


sovescio., gli sono state fatte “delle. opposizioni . 
L'A. Tè. ‘riferisce , 
‘ma la sragionevolezza loro. concorre «maggior 


“mente a dare ‘risalto “al ‘merito: della scoperta. 
“Egli conclude: bebissimo. che in questa gente è 
‘tanta la forza" dell ‘opivione, che 


‘tutto i quanio 


si allontana dall'‘uso: dei loro padri. pare : loro Da 


‘ sciocchezza; e; «questo, si verifica ogni: giorno. in 
cogui genere «di cose; 
DI rreralmente Una certa qual forza d’ inerzia, clie 
vorrebbe sempre vedere: le cose in ' statu quo; 
‘e le innovazioni le più. ragionate: ‘e le più vantag- 
|. giose sono: sempre. combattute, e riputate,- :SC0ZA. 
farsi carico. di disamina,; come; le più rovinose. | 


‘imperciocchéè . domina ge- 


‘L'A: ‘istesso di: ‘quest operetta piccola di mole, 


ima ricca. di cognizioni, ben lontano dall’ essere 
uomo ostinato nelle. sue, opinioni.,: 


raccomanda 
in fatto di. ‘agricoltura la. ‘massima. che! le cose 


nuove «che si presentano con apparenz sa di uti; 
— lità ‘non si debbano dispre ezzare,;} nel tempo stesso 
‘però tutto ciò che. pare ‘utile. non si dee neni- 


meno: ‘adottare se non :C0n inolia ‘prudenza. si 
I fatti però convincono sempre, ond'egli, langi 


‘dal volerci ‘persuadere | con semplici raziocinii., .. 
preseuta invece. una tal serie de’ primi ‘che “lo: 
‘aviorizza a’ conchiudere con franchezza . e_ve- 


dete. le mie coltivazioni»... > 3 
‘foi ‘dobbiamo scganine ‘agli ‘‘agrioblitori 
quest’ opera; dalla quale potranno - Fitrane molte 


utili. ‘cognizioni. L'A. ha sapnto metterla a por... 
‘tala di tulù, 
‘sertazioni scieuitifiche , Je ‘quali. 


tralasciando di estendersi in dis. 
&vrebbero con 
fusa la mente di quelli che non, sono molto vers 


AL les 
de Ché 


fis 1818. 


. che: la per: iscopo particolarmente. di' dipingere 


‘Siamirare ;. abborrire o compiangere, e iù questo 


#55: caso;.il:.poetà tragico! trae il suo. soggetto , da .qua- 
‘lunque storia 0. favola, purchè le ‘circostanze in. 
( cui, pone il'suosoggetto sieno in natura, Vi sòno . 


‘allora. certi soggetti cche Il poeta non: potrebbe 


- collocare. in un ‘epoca ‘moderna, e. pei quali non - 
‘ solo-.è lecito , ma è forza ch'egli ricorra all’in- 
‘“Sénzione o alle favole. Gli argomenti della Fe: 


“dra; della, Mirra. e simili non ‘sarebbero soppor- 


istat dal pubblico d' oggidì se nou fossero tratti 
- da ‘tradizioni favolose. L delirj ‘del cuore umano: 


‘sono infiniti; noi. conveniamo che le più ripro- 
vate passioni sono in matura; se credessimo im- 


. jpossibileil:disordine di-mente che strascina Mirra, 
‘alla. disperazione, lo ‘spettacolo di questa insana: 


.. fanciallai non commoverebbe nessiino,;; non.è al- 
T.odio :d’ una ‘divinità che attribuiamo ‘lo stato 


di Mirra;non è al'destino, ma' «È all’ ordiné 
«delle - COSE, “il. quale. terribile quanto*il' destino - 


‘condanna’ certi: innocenti individui alle più com- 


-.passionevoli malattie..E come-lo studio ‘dell’uo: 


“tivo è «ciò che più. di tutto: c''interessa ‘sulla :ter» 


‘ra. Così non; è maraviglia se troviamo spesso: un‘ 


‘piacere nell’ intenerirci o fremere sulle più strane 


‘ed’ òrsibili. passioni. Ma alcune di queste offen- 
‘ »dono talmente i nostri costumi’ che il'poeta per 
cicidipingerle’ deve. coprirle. d’ un tal. velo che lo, 
‘.. ‘spettatore scorgen'dole possa consolatsi «dubitando 


< dellaloro, verità. 


, 


> not ‘ha ‘astrattamente. in ‘mira una passione; nia ‘| 


‘chie si. propone. di ritrarre ‘agli .occhi. dei posteri 
‘; alcun. grande quadro della storia. AMa:prima. spe- 


“ele soltanto mi sembra che possa ‘applicarsi il pre- 
1 Getto. di conservare sempre uniformi ‘i caratteri 

‘d’ogni personaggio, essendo -là ogni. personaggio. 
‘ quasi il:tipo ideale. d'un carattere, quasi un’ im-. 


‘magine ‘allegorica, della’ passione che si vuol di- 


.-.pingere. Nella specie ‘invece di tragedia che: chia- 
LL “meremo* storica’ l’ uomo: che ‘in una civeostanza |“ 


«è apparso forte, può col .mutarsi. di. questa civ» 


“i. »costanza.condarsi con debolezza ; sequesta mu. 


‘tazione. è tratta dalla verità del fatto; il poeta 


‘non è tenuto ad. alterare il. fatto per. osservare, 


“il precetto surriferito ;- egli anzi con questa cieca 
“osservanza ‘nuocerebbe all’ effetto. Supponiamo 


2 @he fosse ‘tragediaBile la guerra di Federigo Bar- 
»»Darossa. contro î Lombardi. Il: poeta. che dopo 


avere dipinto questo: principe vittorioso in tutta 


‘ F'ebbrezza della insolenza;, come il più intrepido, 


- del conquistatori; ‘insultando alle rovine della 
‘. distrutta Milano, lo rappresentasse “quindi, alla 
“fine del diamma, fuggiasco per le Alpi, avvilito. 


«dalla sconfitta, tremante ad. ogni pericolo ;, di- È 


? 


ri i ; È 
Ei Sas 


dani cai) 
n ch sa uu; o GLI o du i dii i D i 


x, ou*la Saint :- Barthélemi. tragedie 
nier. — Théatre' de M.>I.-de; Chénier, | 


‘i sono due -specig, distinte di’ tragedia : una 


“una»data passione umana, *coll’interito di farla 


<* La. seconda < specie di ‘tragedia. è. quella che. 


Giovedì 29 di aprile 819. \ 


prua ax a Rerum concordia discorsi 
‘venuto insomma’ volgare e premuroso, più della‘ 
‘vita:‘che ‘della gloria, ‘ben lungi questo poeta. 
dall’ essere :reprensibile, be ST 
lodevole ‘quanto più segnata: rendesse ‘la mutai |. 
zione di ‘carattere operatasi in Federico col mu: 
tarsi le circostanze; CE ment 
:. Molte altre osservazioni mi cadrebbe qui in’ 
acconcio di fare intorno'alla:diversità delle leggi. 
‘con cui si hanno ‘a’ comporre le tragedie della : 
‘prima e della seconda specie indicate. Ma per 
non uscire dal divisamento propostomi. di par- 
lare del Carlo IX. di Chénier, soggiungerò ‘sol». 
tanto che-sebbene le tragedie della prima specie. . 


. possano anchè essere sommamente. efficaci peri 


ispirare l'amore della ‘virtù e lacompassione: che. - 
“meritano .le umane sciagure, nondimeno la più». 
“istruttiva; la’ più: efficace, la più filosofica. delle ‘.. 
tragedie ci sembra essere la storica; e per istorica 


pon intendiamo quella ‘che ci rammenta senza... 


‘ pro alcuni. fatti d’antichissimi annali, ma quella. 
che-ci parla sovra tutto de” nostri ‘avi; delle no-- 


stre: glorie nazionali e dei memorabili. delitti ovide -.... 


queste furono contaminate, Vera. istrazione si è 
‘dessa. I volgo che non ha tempo di leggere. 


impara ivi i fasti. paterni, e: gl’ingegni ‘pensanti ‘ 


‘essendo dallo: spettacolo .d’ un’ azione più forte 
“mente scossi che dalla lettura: d’un-.libro, -raf-.. 
finano le loro meditazioni sulle vicende de’ mor-: 


| rali, e ne derivano maggior giustezza di ‘critica. ‘‘’ 


ed. énergia di: sentimento nella sociale condotta. 


‘Secondo noi è merito sommo in Chébier V'a-. 


‘ver concepita. l’idea. d'una tragedia nazionale. 
come è quella di: Carlo IX; la maestria con tui 
. ha eseguita corrisponde perfettamente alla sn-. 
blimità del concetto. Questo. poeta francese fu 


© felice nella scelta degli argomevti; sempre i più. 


luminosi caratteri si presentarono nei personaggi,‘ 
‘’di cui assuméa Ja pittura. . i, a sat 


«ni, palesava. fin d'allora una” tale inclinazione 


per le battaglie che facea presagire quanto. pote! 


‘sarébbe avaro di sangue. A:17 anni, pugnaudo. 


‘contro ‘gli Ugonotti, egli ‘traversava la Frabcia © ©. 
| dai Pirenei sinò a Parigi, dicendo sal ‘corpo ‘ili 
| Svizzeri che lo seguiva: Combattiamo sino all’ e= 0: 


stremo ; voglio morire re è libero ini mezzo va voi |. 
piuttosto che essere' prigione. Coù sì magnanimo 
coraggio . egli malgrado. la ‘sua violenza ‘sarebbe 
stato un eroe. se l'educazione ricevuta da Cu-" 
terina sua madre e dal maresciallo di Retz, non 
‘l'avesse reso bassamente astuto. — Che terribile © 
carattere sia quello di ‘Caterina. de’ Medici non 
occorre rammentarlo. Sublime è la prima ‘com- 


(i parsa ch'ella fa in questa tragedia quando. ve- Fa 


nendo ad accogliere l' ammiraglio Colignì, capo 
‘ dei protestanti, coi quali'i cattolici. hanno fatto ©‘ 
tregua , ella dice sotto voce al. cardinale di Lo- 
rena: Zusinghiamo i nostri nemici; non leggano 


i ù ui »' Ù Al] x i Sto: 
‘ néel.nostro cuore; questo giorno vedrà la pace; 


«la prossima notte vedrà il loro ‘sterminio, Questa -. 
donna sì padrona ‘di: se stessa e del: re.suo figlia, ;.. 
; sì arlficiosa nel. giustificare ‘tutta Ja sua vinignità 


egli. sarebbe o ‘tanto; più” i 


: Carlo TX salito ‘in trono all'età ‘d’ undici ans LO 


riticip) del inscoliaveliio, “ questa spavenz 


‘nella tragedia, è nandinieno governata: in certo 


“maturo politito , finge sempre di dimenticare se 
ò stesso allegando gl interessi del: cielo. 

«A questi ‘fermi caratteri si SPAMEPRODEDnO 
° giiello. di Coliguì ; del re di Navarra (che fu 
“Enrico IV) e del ‘cancelliere de 1 Mbpital; tutti 


‘’dificazioni ‘che li diversificano distintamente uno 


nu dalla sperienza delle sue lunghe sciagure. Enrico 

vr qui è ancorà giovinetto , ma'già tutte in lui tras- 
pitino.. Je qualità che lo fecero* poi ‘adorare sul 
..trono..di Yrancia, L’ Hépital è quello che all’a- 
“ pertura dell’assemblèa degli Stati, nel 1560, avea 
uti con' tanto zelo per’ riunire. 1 -due partiti 
 Ghé divideano la sua nazione, insistendo perchè 
«si sopprimessét6 i nomi odiosi di Luterari, di 


- Poaot di Papisti, e nom si ritenesse fuorchè . 
BE nome fraterno di-:Cristiani. Egli, cattolico, di> . 
“0evà, ai suoi: elle ‘sventure ‘della patria s non 


‘‘imitiamo Cutone a cui Cicerone rimpr overò d'o- 
* pinare. in tempi di corruzione, come ‘avrebbe opi- 
mato nei tempi virtuosi della repubblica. Ma i suoi 
| sforzi per ricongiungere le destre nemiche furono 


ciuuii della discordia. era: soffiato dalla regina che vo> 
sg a Teva: estinguere ogni t loro yirtà per meglio titane 
he sis FRA . 

IH primo atto” contiene la finta pace della corte 
‘coi protestanti, Nel secondo, Caterina, il cardi- 
Sfale di Lorena è 
Paninio ributtante di Carlo che ricusa di stermina- 


‘magnanimità del quale lo empiè ‘di ammirazione 
‘ del ‘merito. sommo del 


“lo «superi in gratidezza si risolve a. farlo -perive. 
i. Egli. ha quel fervido accento, dice Carlo a 
1 sita madre, quell’accento di verità che gli impostori 
‘> non imitano. mai ; eppur sento un potere” invinci- 
bilé che allontana'il mio cuore dai suoi discoîsi. 
) Li Pramo lui, « Questo cuore jutimidito è convinto 
Bpesso; ma nori persnaso. L'abitudine fa tatto; io 
‘‘abborro “sin dall’ infanzia. — 
. Caterina, Figlio mio, è la voce del cielo” 
“ “voce della gloria che vi parla... ‘Mai ‘mo- 
Ho ‘menti sono cari; 


‘Il vostro odio. basta, 
CZ ‘cardinale, Dio parla; ciò basta: » 


“0. E qui si nominano le principali vittime che | 
si ‘devono essere linmolate, Guisa nomina anche 


“il re di Navarra, 
x « Non mai! sclati Carlo atterrito. 
“ Caterina, No., Guisa. 


Carlo. Pelicate ch’ egli è lo sposo. di. mia «#orellu;: 
sarebbe uccidere mia figlia. . 
«Carlo. Tua schiatta £ sari. Luigi. ‘sta ‘algieio” ri- 


. Caterina, Ucciderlo, 


Sparmiata, 
Guisa. Muòùjano i protestanti, 
( ; cipi. — Dove ci riviniremo? : ENRI 
: Caterina. Nel Louvre; qua. 2} 
Li cardinale: L'ora fatale? 
‘ Caterina, Mezza notte, 
: Guisa. (ad alta voge ) Mezza notte | 
| Al cardinale. TV capito. È so 
Caterina. Guisa, voî eis 


se Vi ea ein 


acerdoti. I 


SI e erdina della: perfidia; “quantunque primeggi | 
inodo da .dué ‘animi. forti della sua tempra ; il: 


duca ‘di Guisa che ha tutta | energia d'un gio-. 
‘vane ambizioso, e il cardinale di Lorena, ‘che ; 


«tre splendidi della più generosa virtù, con mo-. 


‘dall’ altro. ‘Il vecchio Colignì è. reso diffidente 


«vani. 1 Francesi. non s' accorgevano che il fuoco" 


il duca di Guisa combattono | 


“cre ‘col. tradimento i nemici i quali: liannò deposte. 
le ‘armi. Egli ha un colloquio con Coligni, la: 


"È È 


il giorno fugge, il tempo. 
preme. Amici; noi nor esigiamo giuramento ; 


dcoettuati i prin: : 


ne È ‘358% 


vé-nello. stesso tempo d'invidia. ‘Questo. sentimento .|| 
suo ‘avversario umilia ed 
< ivrita: 1° orgoglioso - monarca. Per. non-avere chi 


, n a A i o 
1 E PRECENEO ’ : Ù 


Ù,, cardinale; 11 L IAN : Rat 
©Chterina. Un suonò. cgaicanta di .camy 
‘nungj;.la niorte afitraditori. 00.0: 
- Guisa. ‘Le parole «d’ intelligenza ?. 
Caterina. Dio, Carlo e Medici. 1 
Guisù. Avremo qualche. seguo, impresso. su “nd>. 
‘stri vestiti.) MAIL 
Caterina. La-éroce color di sangue. ls 
Carlo (nel massimo turbamento ). ‘Uscismo.. 


ol eprimerete mai quel segreto spavento? © 
Carlo: Abl.se. a ’ 10 fossi. prostritto ; - non, ‘avrei 
| tanto terrore. 


n, 


all’ editto del re. .L’Hépital...rigasa' arditamente 
‘nuto del. .ierz’ atto. 
vocare gli ordini segreti che:ha. dato ai congiurati. 


Carlo, Chili spedì? chi è il temerario! 0 
‘Caterina. Io, 

‘madre.. i 
| Carlo. Gli ordini sono. o partiti! Oh cielo! 
Caterina. Era d' uopo salvatvi. 00%» 
co lo. ‘Al, m'avete ‘perduto. » VS 

A; 


tatti i loro Sospetti ‘adoprando. le espressioni. 


più 


vendetta: li trasporta, tutti.. © 
-« Carlo. Poichè:l cielo vendicatore. adire la Vena 


| giuro allo ,spergiuro , poichè i insomina «si tratta 


Al madre) 


a inginocchiati. di: ‘vendicare Dio, lo stato, il re, 

la. ‘chiesa’ e ‘noi. ‘ Scheciate, ‘0 -re, 
* spavento ; 
i ‘dite. le 1 ostre ammi. 


‘ chio a. terra, incrocicchiando le loro spade. Re- 
stano in quella posiz clone durante ul discorso 
| del. cardinale)... i 
h cardinale..Ko , g 
vgiata' e dalle sue mani’ creato ‘sacerdote del 


‘Dio. vivente., posso. interpretare le. superne: VOS ai 
‘«lontà. Se le anime vostre ardenti di zelo;-s “ab A 


i totalmente all’ interesse dei cieli, 


se portate nella strage ‘un cuore religioso; vol Sat 


È , compierete ‘un’ alta opera che i futuri secoli 
I 


“.invidieranno alla nostra età. Correte ‘a servite. A 
“Il Dio delle genti; tutte le: sue -benedizioni 16°. i 
ro Dias «di, vol Lie sua: giustizià che vi Di 


asi 


* della causa comune; della . salite mia. e ‘del: 

mio popolo, io più non ondeggio, Va ‘sorte’ è 

‘ gettata. Versate il sangue, ferite, (da campana ar 
‘suona tre volte IRNASE] Cielo! che. ‘sento fre 


Caterina (ai ‘congiurati ). Lelo' e silenzio. Ritiva- Sri vi 
tevi;. ire è grato al.vostro valore. — (a: Carlo ) | 


Per giustificare "Piiennsiaio che si sta ‘per. edinis Sn 
| mettere, si aduna un consiglio , dal, quale ilre.. 
“cerca. l'approvazione d'un editto ‘portante ai © 
francesi l'obbligo di professato. il ‘cattolicismo MEI 
chi non obbedirà all’editto. sarà reo: di mortè, —. 
Così si potrà ‘dive: all’ Earopa che ‘i’ protestanti! .. ... 
viccisi- nella notte di s.. Bartolomeo erano: ribelli ..* 


di firmare: il perfido, editto, Questo : Le Al ‘conte? 


i Nel’ quarto , ‘il re agitato dui rimorsi. ‘yuol: ris. (o 
c Caterina. Gli ordini sono partiti perle province. vi 


io comandai tutto. Funite la. vostra. 


poco a poco, Caterina riacquista la figg 
di suo figlio. Colignì, l'Hopital,.e parecchi, pres. 
testanti vengono. a' supplicare. il re di spiegar lo> - 
ro ‘che cosa: significhino gli armamenti misterigsi da 
‘chie. veggono. finvsi per la città,..e-le voci. spaven= 
“tevoli che‘cireolano d'una prossima ‘strage. Lia. 00 
regina: e: Cailò. con ‘nera scelleraggine -dissipane x 


‘|. l'asinghiere. Rimasti soli i congiurati, Caterina.Ji. dI 


. atringa per l’ultima volta. La ‘Passione. della 


detta ‘degli empj, poichè slrisciva i loro passi‘. 
nell’ abisso, poichè. convieue opporre io sper- 


Guisa. Regina; a, voi 8° ‘aspetta il serra saldo 
‘0 l’animo suo..Noi, brandendo la” spada, giuriamo 


Quel ‘vano. i 
‘e vol, pontefice, esottateci e bene: Ma 


( La cumpana suona. tre volte, letame er 
‘Guisa e gli altri cortigiani mettono uri ginoc-. 


‘mile figlio della cluola cluoe sa 


ie 


5 : qiaggid. de Vostre e Vitlline, $ sezzieri cd. 
“eielo la catena - de' vostri delitti, Pàr colui éhe”. 
‘pira, vi. saranno: tutti rimessi. Sguiainato 


girò. i ‘vostri passi. (mostrando ed ‘agitando un. 


- dell’ ditto,). a) 


3 : «i ne 6 ti 
Caterina. 50 ‘riceve. dl tuo oriteggio.; ‘fig ia mio; 


“Vieni, e. da. questi “luoghi presiedi ‘alla strage, 
"liga Seguite, BUEEFIEH: Corriamo alle case: 


‘ diColignì: 


PELI i della: ‘olpa. . 5 
3 Crilsa? Egli. sarà i prima vittitoli. 


Eu «cardinale. Tuiti, ì protestariti sieno' in. folla || 


’irnmolati:. i 
mi Guisa: Perisca: la loro credenza; ; 
tr cal «dinale. E. ‘dotuani la Fiaudie 


e 


«lo, ‘e il salutare. “decreto dalle nostre mani ese- 
< sbalto, dec 


‘ non. scemando. d'interesse, . 
“modo lr azione è compiuta: Si sa che. Colignì e 
tutta la sua setta perisce. Ma non ‘pereiò. lo. spet- 
itatore che. partisse. ‘alla fine. del - quart' atto, se. 
PIE ‘andrebbe ago. del dramma; Il cuòre s'è‘ af- 
+ fezionato a È 

sin rall'allimò; il destino: di quell’infelice. «L’ Hopital 

«i@ quello chie viene » a 7 


‘desolazione. nel seno. del-re di Navarra, ‘raccon- 


rose 


dig. tandogli:la; morte: del loro vecchio amico, — 
TL fanciullo stesso tracidato ‘sopra il ‘senò della 


nt o Inogli ..,;: i Qaesti gettati nelle fiamme, quelli. pre- 


‘> cipitati-dai tetti; altri fuggendo la "morte nelle: 
| onde: della Senna: irovano la morte nella riva” 
. Qpposta. Ma già g gli. assassini. penetrano nell’umile 
‘casa. di Colignì. * Sulle” insanguinate scale i -suoi 
dei. moribondi vanno © 


‘servi ‘periscono ;. i sospiri 
sino a'lui. Egli riconosce la ‘voce. ‘del, giovine 
‘Telignì, che. ‘grida ; Io muojo., ‘salvate. 


lò ‘cercano per ogni dove. L'eroe apre tutte le 
> porte 5 a. gran ‘pags :s° inoltra - ‘all'incontro dei 
pugnali , 
<< battaglie, solo, ma’ ‘circondato da’ sessarit anni 
adi gloria. AU’ aspetto di quella fronte tante: volte 


satelliti 81‘ prostrano piangendo dinanzi ai suol 
«“’canpli capelli; gettano via-i loro ferri grondanti, 
©. Ma Beme- giunge e loro rende ‘il coraggio del 


‘chiamando, Carlo, » — Il re di Navarra furibondo: 


verso Caterina e suo figlio. Egli predice loro 
‘l’esecrazione di tutti. i- popoli , 
«mnorte alre. Questi turbato dal delitto commesso 


;; spinge: con «orrore, sua, ‘madre, la quale »° affanna 


o PIE richiamare in. La la pace ‘ele cuore, “0. 


39. 
è Le SUO» brado. contrò i suoi nemici. La chiesa, 9: | 
rimenidoini an incancellabile segno; “proibì » di pi 
ja ‘destra. di bagnarsi di sangue; ma se-. || |. 
erovifisso ) E con. Dio nelle. mani guiderò - dl 
Nostri. colpi. Oh tribù di Levi, tribù santa,.im-. 
mortale; unà seconda volta: il Dio. ‘geloso. IT 
chiama. “Ito voi, copritevi santamente del’.san-. 
gue, ide’ fei; sein questa. impresa alcuno: di'voi || 
perisce, Dio: ‘gli: ‘promette, la. pla del mat- 
(Za: onmpana suona a stormo sino’ alla fine ne 


Carlo: N eroica fiamma accende nl mio. cuore: 


“n cardinale.+È il nemico del trono, l'artefice : 


cattolica e 
“felice benedica. i giorni dan. Te. è mato dal cie- 


“La fine di ‘questo quarto. atto è.sì tragica. che. 
sembra: ‘non ‘poter più: il «dramma ‘continuare se. 
È vero che in certo . 


olignì; si ha: bisogno di seguire ‘fino’ 


ersare le sue: lagrime di: 


sua: madre. «i+: gli sposi nelle braccia delle loro 


giorni. 
di “mio zio. Egli si ‘alza; i, feroci: > masbiadieti 


inerme , «ma. più coraggioso ‘che nelle - 


.‘Wittoriosa n pieni. di santa” riverenza, .i tremanti 


“{ ELocio1 pi Peabinro Giai Bansotani;: e Sdi Sito 


delitto: Sotto tanti uccisori; spira ‘il-grand’uomo. | 
‘contro. È traditori ‘non serba più ‘alcun riguardo . 
e.una pronta 


‘e dalle parole d'Envico perde la ragione, e te-. 


te Pardon + Bi vous, dtiez témoin' de mes. ‘douleurs , br 


spaventosa malati come un effetto evidente. della: 
giostizia divina. Nulla potè risanatlo; è morì due ,. 


“glia .i sa 
necessità tengono compagnia altre idee schifosis- LA 
‘sime! Ma come la spada non è infame se non 


‘echolio qui “della; “Magni ‘alfiginale i versi . 


‘che ‘Chénier:,pone: in bocca di Carlo € e coi ‘quali «bi 
termina. iL diamima. * So È 


È . Ne imarcher, pas 3 CANE ca 
: Pot qui'e ces! ‘flaives nie quels ont vos adversaires |»: 0 
Vous courez immòler, qui? = vos.amis! vos frirest 
Arrétez; je défends e Mais -que vois-je., inhumains:t: 
l Quel; meurtre. abominable ensanglanté vos mains? . 
Moi-méne . . Ah! qu'ai-je faità Croel, ingrat, pertide 
Pazjure è à rties sermene, sacrilège , homicide, 1 
. Wai. des plus “vils tyrans. réunis les forfaits , n 
. Et. je suis tout couvert de. sang dè mes sujete, 
; Ces lieux eri sont baigniés 5 SOUS cès portiques sombrei:. 
‘ Des amalbeureux prosetits je-vois errer les ombres i 
:Une invisible main è *ppesantit sur.moi. — |» co 
Dieu. quel Spectre hideux: redoublé mon effroit — 
C'est dui; j'entends so voix terrible et” mesi 
Coligni 1. + = Voyez- -vous cette.téte sànglante 2° 2°, 
Loin de. moi cétte téte et'‘ces. flancs. cut" ouiveris 1 
‘Il, me suit, il me presse , ilm ‘entraine aux. ‘enfers. 
l Pardon, Dieu tout-puissant, Dieu qui venge les ‘crimes! 
i Toi; i Coligni ! vous tous; 3 vous, trop cheres, victim Y 


AL ‘Wotre ‘meortrier vous'donneriez des pleurs. 
Des ericls ont. instruit ma bouche A T'imposthite ; 0° 
: Leur voix.a dans: mon.ame dtouffé li natuto;, | 
+ Dai trahi la patrie, et l'honneur ,, ét les: Jois:s: > ; 
«Le: ciel. eni me frappad ‘donne un <iomple aux trois! EEE, 


ii 
x 


Ta storia ci ‘narra in fatti: che dopo; da Barbania. 3 
da” lui. permessa’. ‘contro. i Protestanti, egli. parve. 


tutto .cangiato: Il suo sangue-trapelava è. traverso n 


i pori della pelle; e molti considerarono: ques 


auni*dopo. il suo.delitto, in età di 24 anni. ‘Lo 


‘non.so, diceva egli poco prima: di morire ‘al suò + 
chirurgo, non so. che'mi sia accaduto; mi pare;; 
| gia clio vegli'o ch'io dorma, che mi v'affacoino: Sa 
| sempre’ certi corpi trucidati; coni volto minadciosò Sa 


e fuinante di sangue: 
È notabile che questo tiranno, oblio si di-. 


lettasse. qualche volta. di ‘trattare. cogli” ‘nomini. a 


colti, affettava di disprezzarli: Bisogna #rattare i. 


‘ buoni scrittori, diceva egli, come.i biioti cavalli; 
‘ dibarti bene. È incesto: se questo disprezzo fosse. > o 
in lui destato ‘dalla viltà dei letterati volgari che 


lo sssediavano ‘con lodi: stomachevoli; in questo, 


:’ caso. egli avrebbe avuto ‘ragione; ma alcuni Va. ii 
‘ gliono che ‘la coscienza del, suo. poco merito è 
, delle sue colpe’ gli facesse ‘abborrire. tutti; ‘gl? ine 

| gegni. che ‘erano, oapaet:. di. giudicarlo. di 


Tanfoglio Dottore in filosofia e matematica ee. éc:'- 
Brescia 1819' ‘presso. Nicolò Bettoni e Socj. 


L Aiuicne mercenaria di panioihi letterati - 
ha fatto ‘un brutto servizio. «agli: elogj. Per essa 
queste forme oratorie — destinate ad onorare: 
la. sapienza, l'amor della patria. e tutte. le altre. 
virlù. civili — sono bggimai cadute in discredito 
presso molti, Quante volte Ja. parola elogio sve- 
n capo a chi lascolta un'idea a cui di. 


quando la impugnano i traditori; così |’ elogio. 


‘può. FERSIS sato; se seritto con santa intenzione. 


' 


TITTI TTT rr. 


“Non. va. corifuso cogli: odia; scritto. d' dlogj 
sati. recita‘e stampa le lodi: d’ un poyero fraticello 
i motto ,gensessantacinque. ‘anni fa, "chi ‘con. esse, 
‘on mnira a lunsigare. di rimbalzo la vanagloria viva: 
“e pagante d'un. qualche discendente. della ‘fami-. 
«PI ‘onde ‘emerse. quel povero. fraticello lodato: 
E però noi volentieri ci Tongralaliano ‘col Signor. 
«dottore Sisto” T'anfoglio dell' elogio letto. da lui, 
‘sono tre anni, in un’ adunanza dell'Istituto e 
‘pubblicato ora colle - ‘stampe di Brescia. L'umile, 
ma.famoso monaco, di cui egli pigliò a parlare. 
‘fneritava un encomio che ‘fosse dettato, dalla  ri- 
«yerenza spontanea , non comandato dall’ opportu- 
chia ili guadagnarsi un fautore. Colla. sua inten- 
‘zione ingenua il sig. ‘Tanfoglio pare.a_ noi che 
22 iabbie corrisposto degnamente al, merito ingenuo | 
di Benedetto Castelli, || | 


*detto delle particolarità della’ vita, e molto degli. 
sstudj. ‘di questo celebre matematico. — [Nacque - 
in Brescia nel 1577 da famiglia patrizia, ed c 
‘a’ genitori. Giambatista e Daria Castelli — Di 
* degiotto anni si sparià dagli uomini facendo, voto. 
di monacato ins. Faustino di Brescia, = Forin 
. Padova. discepolo del Galileo a cui si. strinse di 
' tenace amicizia. — Fu 
* che-io. Pisa. — Nel-1628 andò. a Roma chiama-' 
‘tovi da Urbano VIN che gli doppiò lo stipendio 


‘celo. dichiarò suo. primario, inateinatico;, ;— In 


+ Roma pubblicò ;la prima volta: l'aureo rrATTATO, 


nel 16441. 


SHE. noto ‘che Benedetto' Castelli fa il primo. he © 
 Applicasse. alle ‘dottrine’ idrostatiche le geometri-" 


“n che, ‘è. che riducesse a scienza: certa ciò -che- pri: 


3 #3: 


ma era abbandonato alla ‘pratica, Legislatore. ed' 


‘\ordinatore supremo de’ fiumi ‘e de' torrenti il Ca- 
“«stelli, dettò teorie ‘idrostatiche ‘che servirono di |. 
‘base a'tutte le teorie posteriori ; e se ad altri. 
= ‘yuolsi dare. 
‘ ampliate. siffatte’ dottrine, a lui: non. può negarsi ; 


‘il’ vanto d’.avere perfezionale ‘ed’ 


“quelo, d’averne trovati i primordj; .il. che non 
è ‘poco. ‘indizio di wigoria d’ intelletto... 1 


‘ porta. la ‘brevità .del suo discorso; queste ed al- 


«tre dottrine ed esperienze: praticate. ‘dal Castelli; .. 


‘e. sulla ‘bontà. di esse fonda le ragioni “della lode 
PA gli va tributando. I orazione. sua riesce un 
‘lavoro più scientifico che letterario; e tale, a. dir 
È vero, lo voleva' la natura. dell’ argomento. Non. 


Pa ‘inviteremo dunqué i nostri: lettori a ‘considerarla 


‘ dal lato: ‘letterario , parendogi ch' essa” abbia un. 
‘merito più deciso. guardandola'. dall'altro lato., 
6 ravvisando ‘in essa ll espressione. dell'animo di 


“un giovine studioso’, che loda ciò che..l° intima, 


’. persuasione. gli ‘auggeniace: di lodare. “ia 


Di Giiscsrono. 


E è nuto: > probabilmente da lungo» ‘de I ac- 
‘qua, del, mare si dissala' completamente me-. 


:. «Nella. orazione che annunziamo poco . sci ‘viene © 


bbe.- 


pine di matemati-- 


ll sig. Tanfoglio spiega, per'-quantio . lo com: 


È 280 


‘ vato ‘che Y acqua. dolce ‘ottenuta: ‘inediante Ta. ‘die’ 


: 


DELLA. MISURA DELLE, ACQUE CORNENTI;" ‘ed i ivi. «morì. : 


eri ‘temperatufa è 


4 Milano 1819. Dalia T'ipagrafia dell editore V irnicenzo Fervavio 5 contrada. 


si ‘Bon'osce i 


‘ chefort, e Valtra a Toulon. Vennero. posti, ‘atal: Dai 


‘’ca-vi ‘hanno delle difficoltà , si. supereranno. viép=-..,. ‘ 


iti la distillione; a ob! tao; ‘però; id ser 
mézio ‘d’'operare.. questa «distillazton;. 0. 
‘ megbrncigrido.. péro carbone; xe: con aj parecchi: (S 
|_poeò. volumiriosi;. da > ‘dé £ on ‘soltanito” si ‘è: tro-. 0 *. 


. stillazione ‘dell’acqua. di: inàré;; non: costa -più di‘. 
‘quella ché. ordinariamente viene ‘imbarcata..; Un A 
tal risultato, ‘ché mette in ‘palese i vantaggi.‘ del! >’ 
‘ l'uso. dell’acqua distillata: nelle navigazioni lpn- 1: 
tane; fa: ‘annunziato ‘dal sig. capitano Freysinet,, al 
e dal sig. Clement nel mese. di marzo: del 1819; SOT 
: ed il governo Francese ba: voluto ‘tosto approf«? 
fittarsene. La: spedizione affidata‘al comando del |. 
capitano Freycinet .è munita d’ apparecchi. “diz;0 
stillatorj:, che devono esser messi. ih. ‘opera. Al 
più spesso possibile ; all’ intero ‘equipaggio . si, datù x 
da. bere acqua distillata, ed al suo ritorno’ s' avrà 
una, esperienza: completa ‘del. nuovo ‘metodo: di». 
forni? acqua ai naviganti, metodo che. loro* farà: Rai 
“evitare: grandi: tnali.. ‘. i ie, 
MH governo francesè ha poi alato” con. una: ‘pia a 
‘pronta esperienza sapere, se l’uso: prolungato del» 
| l’acqua: di ‘mare distillata poteva. arfecar «danno è mi 
calla*salute ; ed. ordinò - ‘per ciò tre: differenti: pros an 
: ye nel) egual témpo l'una/a Brest, l'altra a Ro. 


» 


.fine una dozzina ‘d’ uomini. in loghi isolati , G, ERIN] 
‘ privi d'acqua dolce. naturale, e-senza prevenirk Rot, 
si fornì ad essi acqua. di. mare. distillata i “della 
| quale ‘usarono «durante, un ‘mese; e più. senza. “clie STE, 
si \scorgesse ' la menoma alterazione ‘nella Toro. a 
: lute, Le tre prove ‘eseguite. dai commissari «Incòon» ni Argan 
sapevoli gli uni, degli: altri, diedero ‘ d'egual me 
sultato , di imòdo che i già pare ben certo l'ac-. lo. 
| ‘qua di mare distillata : ‘nori poter, (essere: d alcun”. Ara 
danno alla. salute. i 10 
‘Questa ‘Opinione. s' è icone i iù è Taghilterta;. Di 
ove già si.è costrutto un appareéchio. distillatorio Pagina 
»er un; vascello di primo-radgo della compagnia. 01. 
Halle Indie. Dicesi-che tal apparecchio noti, 0e-.o si, 
« cupi che .lo spazio di. quattro” ‘piedi. in: :quadrato, al 


e che presenti. il. comodo :«d’un. fuoco: visibile; ARONA 


 servibile” «perda cucina. ‘D' altra ‘parte-sì-fa. conto. 

* sull economia. nella spesa dell’ acqua, ‘che:costa: Era Lai 
‘mila franchi. alla COMDaZIIA - ‘per. uo: viaggio. al- 

Di dicdia: i gl ii. rt E 
: Si può dunque: ora”; ‘sperare che 1° uso: dell’: aîi, Sg Su 

qua di mare distillata: anidrà mnoltiplicandosi dopo; uu 

questo secondo esempio., e ‘che se ‘nella ‘prati: 


di (È ta it 


“più facilmente: che un «maggior mumero ‘di.peri i. 
sone potrà vederle , ecitravagliare..a superarle. Li 
Per esempio, sappiamo ‘che il ‘capitano, Freycinet" i... 
‘fu. incomodato: dal soverchio - caldo. ‘che: gli fap. 0 
‘parecchj. distillatorj producevano . nell'interno: del. 
: bastimento nei. mari. vicioi alla linéa, A. un tale: 
“inconvenierite ‘si ‘potrà forse ‘porre riparo. it 
tralasciando : la distillazione : ne' ‘luoghi . dove' la 
è troppo. elevata ,.'0 con * disposizion 
‘ tendenti a° rinnovar Ta aria, all intorno, de-dat 
bichi, ci 


